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NOTA PER IL LETTORE SULLA GRAFIA PIEMONTESE

Considerando che ogni paese del Roero ha la propria parlata, per le espressioni dialettali ho ritenuto bene adottare la
parlata di Cisterna d’Asti. Per quanto riguarda la grafia, ho scelto di scrivere i termini come si pronunciano in paese,
non seguendo le indicazioni del dialetto ufficiale piemontese.
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Cisterna d’Asti, Aprile 2025

Un tempo, passeggiando per il paese di Cisterna, si trovavano molte botteghe dislocate nelle borgate.
Dall'indagine conoscitiva rivolta alle persone anziane e ai nonni degli alunni della Scuola Primaria di
Cisterna sono sorti molti ricordi su personaggi e mestieri del secolo scorso.

Il periodo preso in esame in questa ricerca è quello tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecento.
Il territorio è quello del Comune di Cisterna d’Asti, comprese le frazioni.
Un lavoro di indagini, inchieste, approfondimenti e ricerche, anche fotografiche, per presentare la vita del
nostro paese, attraverso il commercio, le botteghe, i mestieri, dagli inizi del ‘900, pensato per chi non l’ha
vissuto e magari per far “tornare indietro di qualche anno,” almeno nei ricordi, tutte le persone, compresi
nonni e bisnonni, che hanno dato vita ad una parte della storia e cultura locale, fieri ed orgogliosi delle loro
tradizioni. Sì, perché le botteghe sono state un grande patrimonio di cultura, di socialità, di laboriosità e
intraprendenza, di rispetto per il denaro, di sacrifici e di tanta umanità.

Dalle interviste effettuate ad alcuni Cisternesi di età compresa fra i 50 e i 97 anni, è emerso il piacevole
ricordo di un tempo, dei profumi, dei suoni, delle luci soffuse, della vita all'aperto.

“Sì, perché un tempo si andava a pascolare le mucche di famiglia, si lavorava nei propri campi, oppure chi
non aveva bestiame o terreni, andava da garsun presso i proprietari di latifondi e veniva pagato. Solitamente
si andava sulla pian-a verso Villanova.” (G.S. Classe 1931)

Vivere in un paese significa anche conoscere la storia ufficiale e molte piccole storie particolari, relative agli
abitanti e alle botteghe che hanno animato Cisterna nel corso del secolo scorso. Si è cercato di ricostruire le
atmosfere del passato anche attraverso ricordi, aneddoti, particolari delle botteghe e della vita nel mondo
contadino.

“Quando ero piccolo sentivo certi rumori, certi odori che i bambini di oggi non avranno mai più la fortuna di
conoscere. Andando a scuola era tutto un concerto. Din, din, faceva il fré ( fabbro) martellando il ferro caldo
sull’incudine, flick flack, il tëssiu (tessitore) manovrando il telaio, frich frach la majera (maglierista), frr il
mèis da  bósch piallando il legno… A scuola arrivavo sempre in ritardo. Perdevo tempo osservando il
feracaval (maniscalco) che metteva i ferri sotto gli zoccoli di cavalli e mucche o il sarun (carradore), quello
che faceva i carri: con gesti misurati e sapienti, con un gioco di caldo e freddo, di acqua e fuoco inseriva i
cerchioni di metallo nelle ruote di legno.
Il percorso che separava casa mia dalla scuola era un itinerario che coinvolgeva tutti i sensi e variava con le
stagioni.”
(Memorie...Bartolomeo Vaudano, Presidente Museo Arti e Mestieri di un tempo-tratto dall’opuscolo “Museo arti e mestieri di un 
tempo. Cisterna d’Asti”)

Lungo la via principale e sulla piazza del paese, si affacciavano le botteghe dei Cisternesi. Dalle ricerche
effettuate, alcune di esse erano più antiche di altre, comunque quasi tutte a conduzione familiare.
La curiosità di questi esercizi è che commerciavano un'incredibile varietà di merci indispensabili, in uno
spazio molto ridotto, ma altresì curato.
Nella vita della comunità le botteghe ebbero un ruolo fondamentale negli scambi relazionali che
permettevano di rendere vivo il paese.

I vari mestieri non sempre coincidevano con la figura di uno specifico artigiano. Come accade per quasi tutti
quelli legati alla vita contadina, è spesso il contadino stesso a dedicarsi alle diverse attività artigianali, nei
momenti di riposo della campagna.(Tratto dall’opuscolo “Museo Arti e Mestieri di un tempo. Cisterna d’Asti”)

Nella prima metà del secolo scorso, il proliferare di tanti esercizi di vario genere e delle vivaci attività
contadine, dà l'idea di quanto fosse significativa l'intensità dei commerci, ma soprattutto di quanto fosse ricca
di umanità la vita popolare, che si esprimeva al meglio nelle piazze, nelle vie e nelle borgate del paese e delle
frazioni di Cisterna.
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CARICHE PUBBLICHE A CISTERNA D'ASTI NEL 1928 
(fonte: Il Cisternese, rivista mensile per il popolo, Gennaio 1928)

Popolazione al primo Gennaio 1928: 3196 abitanti

Podestà: Rovagna capitano Domenico
Parroco: teologo don Nicola Cozzo arciprete
Vice-curato: Franco teologo don Eugenio
Medico condotto: LaFerrere dottor Francesco
Insegnanti: Ercole Teresa, Mazzucco Clotilde, Girardi Sofia, Ferrero Angela
(capoluogo), Nosenzo Rosa, Scagliotti Adriana (San Matteo), Cocciola Rosa
(Gherba), Nosenzo Luisa (Valmellana)
Levatrice: Gallino Maria 
Messo scrivano: Sacco Giovanni
Guardia: Cherio Giovanni 
Cantoniere: Barbero Giovanni
Custode del castello: Ardizzone Carlo                                                                         
                                                                                                                                                                Berardi Giovanni -vice podestà

Sacrestano e campanaro comunale: Faccenda Giuseppe fu Secondo detto Faccendin. 
(Verbale giuramento del campanaro comunale- fald.145 fasc.8 cat.I, cl. 6^ fasc.3 – inventario Archivio storico di Cisterna)

“Ricordo che Faccendin era un tipo molto simpatico e burlone. Si era costruito 
la scalinata nel Fossato, per poter giungere in anticipo in chiesa per suonare 
le campane. In un secondo tempo, anche la mamma di Rita, quando c’era un 
temporale, andava a suonare le campane.” (C.S. classe 1937)

“Un tempo si suonavano le campane anche quando divampava un incendio 
nelle cascine.” (A.P. classe 1957)

Nel 1760 il falegname Bartolomeo Scapino fabbricò i ceppi delle due campane 
per il loro posizionamento sul nuovo campanile parrocchiale (inizio dei lavori 
nel 1757).
(Tratto dal libro “Cisterna d’Asti. Un Principato tra Roero e Monferrato” di B. Molino, 2016)

    
                                                                                                                                                               Scalinata “Faccendin”

Curiosità: IL CUSTODE DELL'OROLOGIO

“La misura  del  tempo  era  un  aspetto  essenziale  nella  vita  comunitaria,  dallo  scandire  delle  stagioni  in
relazione all'annata agraria, alle ricorrenze sacre che segnavano il calendario religioso. La misura del giorno,
specie nel suo settore più utile,  dall'alba al  tramonto,  costituiva quindi una funzione pubblica, servizio e
prerogativa del Comune.
Il compito di custode dell'orologio era affidato preferibilmente a fabbri in quanto erano frequenti le rotture di
parti  del  meccanismo. Tanto le rotture che i  progressi meccanici richiedevano però l'intervento anche di
specialisti per adattamenti e sostituzioni.”
Nell’800  mutano  e  si  perfezionano  i  meccanismi  dell'orologio,  il  cui  montaggio  è  ora  appannaggio  di
specialisti.
Compiti del custode dell'orologio a Canale nel 1718, per lo stipendio di 100 lire: 
“Egli si obbliga ad accomodar detto horologio giornalmente con far che esso corri a perfettione e batti alle
hore debbite, con far attorno ad esso edificio tutto ciò che resterà necessario di fare, con accomodar le rotte in
caso di rottura ed altri ordegni a sue proprie spese...; dare in cadun giorno li botti del mesogiorno et sonar
l'Ave tanto alla mattina in aurora che alla sera, quella de' morti et in cadun giorno di venerdì di caduna
settimana, alle ore 21 dar li soliti botti e sono delle campane in memoria della morte del Nostro Signore;
dovrà sonare le campane in occasione de' temporali et dar li segni stabiliti in occasione de' medesimi, et non
puotrà andar ad alcuna coletta da' particolari per l'effetto di detto sono...”   (Id., Mazzo 45)
(Tratto da: Canale. Storia e cultura di una terra del Roero, di L. Bertello e B. Molino – Comune di Canale- Gribaudo Editore, 1989)

BOTTEGHE  E MESTIERI 

SOTTO IL CASTELLO 

VIA DUCA D'AOSTA 

UFFICIO POSTALE
(Piazza Giuoco del Pallone, ora piazza Hope)

Dal bollettino Parrocchiale: “Anche i lavori di costruzione del nuovo ufficio postale sono quasi ultimati.
L'edificio è fatto a spese del signor Borsotti Francesco che ha affidato i lavori al costruttore edile sig. Catto
Lorenzo da Torino, il quale colla sua speciale abilità nei lavori di questo genere farà della nuova costruzione
e dell'edifico già esistente un vero gioiello.
Intanto si avverte il pubblico che col primo agosto 1932 l'ufficio postale è già stato traslocato nella detta casa
Borsotti sulla piazza davanti alla chiesa.” Nel 1930 la posta era ubicata nella casa del Comune.
(Articolo tratto dal bollettino Parrocchiale, Agosto 1932)

Mo Secondo,  nonno di  Mo Clotilde,  fu  il  primo portalettere  di  Cisterna,  assunto  il  1  Novembre  1887.
L'ufficio postale a Cisterna non esisteva ancora e il signor Secondo Mo andava tutti i giorni a piedi a San
Damiano a prelevare la posta. Mentre ritornava in paese, distribuiva la posta nelle frazioni. Morì nel 1918 e
l'incarico venne preso dalla nonna di Clotilde, la signora Clotilde Dogliero (classe 1869) la quale, per fare il
servizio, utilizzava il calesse. Intorno al 1927 istituirono l'ufficio postale a Cisterna. 

Il nuovo postino fu il signor Mo Pier Maria Giovan Battista detto Pierin, papà di
Clotilde (fascicolo personale del portalettere rurale Mo Pierino nominato e retribuito dal Comune-

Inventario archivio storico del Comune di Cisterna d'Asti), fino al 1966 quando subentrò il
signor Giuseppe Mo. La signora Clotilde (classe 1927) fu impiegata nell'ufficio
postale dall'età di 20 anni, per 36 anni.

“In casa Giulia a sinistra della porta d'ingresso c'era l'ufficio postale; a destra vi era
l'abitazione di tòta Maria e musü Tótu: lui era l'incaricato ad aggiustare le giostre
in castello e a toglierle nel periodo invernale, riponendole nel crutìn del castello. 
Faceva anche da autista al parroco e sacrestano.”

Da piazza M.Hope, l'ufficio postale venne trasferito in via XXV Aprile -fino agli anni Novanta- poi in piazza
Vittorio Veneto, quindi in  piazza Rino Rossino, attuale ubicazione.

      

           “Piazza del giuoco del pallone” e ufficio postale
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Vittorio Veneto, quindi in  piazza Rino Rossino, attuale ubicazione.

      

           “Piazza del giuoco del pallone” e ufficio postale
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CESTAIO 
Gurbiné

(un tempo via Rondò, ora via G. Marconi – sotto il castello)

Il signor Domenico Cerchio,  Minòt,  presso la sua abitazione ma anche passando di casa in casa, costruiva
gòrbe, gerle, ceste, cestini con un intreccio fitto di stecche di castagno, nocciolo o salice.
“...Anche in inverno si facevano le ceste ma il periodo di maggior lavoro andava da luglio ad ottobre.  Il
castagno ed il salice ce li portavano le persone che commissionavano il lavoro. Ci volevano 28/30 bròpe per
fare an paira ‘d gòrbe. Quando si andava a tagliare il castagno nei boschi, si guardava la luna, perché se si
tagliava di luna nuova il legno “o camorava.”(Tratto dall'intervista a Domenico Cerchio, classe 1913- opuscolo “Museo
arti e mestieri di un tempo. Cisterna d’Asti”)

“Minòt, il gurbiné, faceva ceste per la campagna.” (P. A. classe 1946)

“Il gurbiné suonava il bass (trombone); abitava sotto il castello, dietro a Tunin Rufat, il sindaco, ai tempi in
cui mio papà era vice-sindaco.”(D.S. classe 1930)

LATTONIERE 
(un tempo via Rondò, ora via G. Marconi)

Tulé

La bottega del lattoniere si trovava sotto il castello, nell'attuale piazza Vittorio Veneto. 
Il tulé era il signor Giuseppe Bodda , detto Gepinu, che svolgeva anche la mansione di vetraio, in 
concorrenza con i vetrai ambulanti.
“Ricordo che mia mamma mi mandò da Gepinu a stagnare una pentola.”(G.P. classe 1951)

“Tipico del mestiere del lattoniere è il rivestimento interno delle prime “ghiacciaie”, frigoriferi funzionanti a 
ghiaccio, anche se egli non disdegnava di riparare o addirittura costruire semplici macchine agricole quali 
pompe per il solfato di rame e lo zolfo, imbuti di varia forma e utilizzo, boules per l’acqua calda, etc.”
(Tratto dall’opuscolo “Museo arti e mestieri di un tempo”. Cisterna d’Asti)

ELETTRICISTA
(sotto il castello)

Nel 1942 il signor Emilio Damasio esercitava il mestiere di “negoziante elettrico” in via Umberto I.

RICAMATRICE
(sotto il castello)

“La signora Rosina Rolfo ricamava le bandiere dei coscritti. Quando avevo 12-13 anni Nin-a mi mandò da lei
ad imparare a ricamare e ad attaccare le paillettes ai vestiti da sposa e a quelli eleganti da sera.”(C.S. classe 1948)

  SARTO E BARBIERE
 (sotto il castello)
Mala u sartù

“Mio nonno era sarto e barbiere. Ricordo che realizzava e cuciva anche i vestiti ai preti.” (S.R. classe 1937)

    SARTORIA
      Nin-a

La signora Giovanna Rolfo, detta Nin-a, cominciò nel 1925 circa il lavoro di sarta, nel cortile adiacente la sua
abitazione in via Mommiano. In un secondo momento ottenne dal Comune l’autorizzazione a vendere al
pubblico tessuti e drapperie confezionati direttamente e su commissione dei clienti. Un tempo molte ragazze
imparavano il mestiere della sarta presso la sua bottega artigianale.

“Nin-a mi ha insegnato a cucire: desideravo diventare sarta. Purtroppo andavo da lei
solo  nelle  giornate  d’inverno,  perché  durante  gli  altri  periodi  dell’anno,  per
guadagnare qualche soldo, costruivo cassette di legno (plateau) per la frutta.” 
(A.D. classe 1936)

 Negli Anni ‘50 Nin-a si trasferì sotto il castello, ampliando la
sua attività, denominandola “Ditta Cister.” 
Nel laboratorio vi erano circa 10-15 macchine da cucire. 
“Ricordo che all’inizio realizzava grembiuli, vestiti su misura
e gonne in  panno Lenci.  Io  cucivo i  vestiti  da sposa e  da
Prima Comunione; altre ragazze invece ricamavano con le perle i vestiti eleganti, da
sera e da sposa.” (S.D. classe 1949)

“Nin-a realizzava i  modelli  e tagliava la stoffa,  noi ragazze cucivamo gli  abiti  sui
manichini  e  li  confezionavamo.  Ricordo  che  creavo  e  adattavo  le  spalline  per
cappotti.” (M. P. classe 1946)

“Si  confezionavano abiti  eleganti,  da  sposa  su  taglia,  ma  anche  su  misura.  Io  ho
imparato a fare la sarta da lei.” (A.P. classe 1957)

MACELLAIO 
(un tempo via Rondò, ora piazza Vittorio Veneto) 

Maslé

La bottega era situata sotto le mura del castello, lato sud-ovest, nel periodo tra la prima metà del ‘900 e la
Seconda  Guerra  Mondiale.  La  bassa  macelleria  era  gestita  prima dal  signor  Pietro  Bodda nella  propria
abitazione, poi nel 1946 dal signor Giovanni Martoglio sfollato da Torino nel Comune di Cisterna. In seguito
la licenza fu rilevata dal signor Antonio Sorba di Valle San Matteo, che riaprì la macelleria in via Duca
d’Aosta, nel 1947.
“Non c'era nessuna vetrina, come ingresso una porta in ferro. Il proprietario era un negoziante di bestiame,
soprannominato  sóp - lo zoppo, in quanto zoppicava. Ricordo sua nipote, proveniva dalla città e veniva a
scuola con me.” (M.S. classe 1936) 
“Si chiamava Liliana.” (G.R. classe 1941)

“Per entrare nella bottega del  maslé  vi era una porta in ferro. Di fianco vi era un sentiero con scalini che
conduceva al tabacchino.” (A.B. classe 1926)

“Dal maslé facevano anche il ghiaccio ed io andavo a comprarlo.”(C.S. classe 1932)

TABACCAIO
(un tempo via Rondò)

Tabachìn 

“Prima del tabachìn vi era la bottega del signor Pietro Olivetti detto Peru che riparava gli orologi.”
(A.B. classe 1926)

La piccola bottega del tabachìn era situata sotto il castello, adiacente la strada, con
una finestra che fungeva da vetrina. Era gestita dal signor Pietro Bodda, Pedrin.
Aveva la licenza per poter vendere commestibili, drogheria, salumeria, dolciumi e
gelati, frutta, verdura e banane.
“Sulle mensole c'erano liquirizie, vassoi con paste bignè, “gelati” di zucchero
colorato.”
“Quando aveva poca merce esposta, vendeva anche i fiori recisi del suo
giardino.”(S.G. classe 1947)

Nella bottega si vendeva tabacco sfuso, sale, mentine, butun da prève e liquirizie,
lapis, pennini e quaderni, piumini per inchiostro, sigàle (sigari)... 
Il trancia-sigari serviva per tagliare i toscani a metà, per comodità nel fumarli oltre che per un problema
economico.
Il tabacco non si fumava soltanto, ma si masticava (cicca bruciacchiata,  cichè) e si odorava: anche tra le
donne era abbastanza diffusa questa pratica della “presa” di tabacco da odorare (nasè).
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“Ricordo la  mia  nonna che  andava a  vendere  le  pesche con il  cartun,  partiva  molto  presto  la  mattina,
indossava il mantello nero e fumava la sigàla per assomigliare ad un uomo.” (P.S. classe 1942)

“Andavo a comprare le cartine per sigarette, il tabacco trinciato sciolto e i fiammiferi per il mio papà.” 
(G.P. classe 1951)
“Quando andavo a scuola, passavo dal tabachìn Gepinu e la moglie Rita a comprare il gelato: vendeva anche
i gelati sciolti a 20 lire.”(D.M. classe 1945)

“La domenica mattina, dopo la Messa delle 9 celebrata dal vice-parroco per i bambini, andavamo a prendere
il gelato dalla tabachina: ce lo vendeva dalla finestra.”(C.B. classe 1940)

“In estate il tabaccaio vendeva anche i gelati, fatti da lui personalmente.” (P.A. classe 1946)

“Andavo dal tabachìn a comprare il sale per mia mamma.” (D.S. classe 1930)

“Ricordo che andavo a prendere il sale dalla  tabachina: era dentro un grande sacco, molto pesante. Il sale
serviva a mio papà per fare il pane.” (C.B. classe 1940)

“ La tabachina vendeva anche i blocchi di ghiaccio: li acquistava ad Asti e li portava a Cisterna tramite la
corriera di linea guidata da mio marito. Sono andata a comprare il ghiaccio nella sua bottega situata in cima
alla  salita  del  castello,  soltanto  due  volte,  quando  faceva  molto  caldo,  perché  era  troppo  pesante  da
trasportare fino a casa.” (D.S. classe 1930)

“Rita aveva delle bacinelle di metallo con dentro sacchi di juta che avvolgevano blocchi di ghiaccio. Lei
“grattava” con la gratisela o ras-cèt il ghiaccio formando le granatine con scelta di gusti: menta, amarena,
orzata. Le serviva o in bicchieri di vetro, da rendere, oppure in ciotole di carta. Il ghiaccio veniva venduto
nella bottega in via Rondò, ora piazza Vittorio Veneto, dove fin al tempo di guerra c'era il maslé.” (M.S. classe
1936 e R.S. classe 1941) 
“Rita prendeva la corriera per Asti e ritornava a Cisterna con sacchi di tabacchi; il marito l'attendeva in piazza
con la carretta per trasportare tutto l'acquisto in negozio.” (M.S. classe 1936)

FARMACIA
(prima via Umberto I poi via Duca d'Aosta)

Musü Bertu - Spessiari

La farmacia fin dal 1911 era ubicata sotto le mura del castello, prima del forno, al numero civico 11 di via
Duca d'Aosta. 
“Un tempo era la Spezieria, in Largo dello Speziale, da un documento sull’eredità di Giovanni Laferrere.” 
(C.S. classe 1937)
Era un esercizio che svolgeva le funzione di spezieria ed erboristeria, detta anche apoteca.
“Monsú Bertu aveva la farmacia proprio dove c'era la bottega di Clemente: il posto si chiamava Largo dello

spessiari.” (A.B. classe 1926)

Cronaca del Bollettino Parrocchiale: mesi di Aprile- Giugno 1945:
“Col nuovo anno 1945 la farmacia del dottor Alberto Laferrere, ritiratosi per motivi di salute, venne assunta
dal  dottor  Minetti,  la  quale  sta  rimettendola  in  piena  efficienza   per  soddisfare  tutte  le  richieste  della
clientela.”
“In seguito,  intorno agli  anni ‘50,  la  farmacia fu gestita prima dal  dottor  Masi,  poi nel 1952 dal  dottor
Brichetti Luigi che ottenne dal Comune la licenza per la vendita al pubblico di drogheria e affini.”
(Archivio  Comunale e C.S. classe 1937)

Anno 1909: gruppo famiglia Laferrere davanti alla farmacia

COMMESTIBILI - PANETTERIA- TRATTORIA
(via Umberto I ora via Duca d'Aosta)

La bottega era ubicata in via Duca d'Aosta 5, vicino alla canonica, ed era gestita dalla signora Catterina Rolfo
detta Pransuera.
Nella bottega si trovava ogni genere di commestibile: il pane veniva infornato e cotto nel forno del castello.
“Prima del negozio di commestibili c’era anche una trattoria - osteria.” (M.B. classe 1936)

“Il negozio di commestibili di Povero Bartolomeo, via Duca d'Aosta 5, venne rilevato da Giovanni Bodda
che col primo gennaio 1951 lo trasporterà nella sua casa in piazza Rino.” (Bollettino Parrocchiale, Gennaio 1951)

               SALA DA BALLO - CIRCOLO RICREATIVO – CLUB (per gli abitanti)

“Un  tempo,  sotto  la  casa  della  signora  Onorina  Scapino  si  andava  a  ballare:  c'era  la  musica,  con  i
dischi.”(M.B. classe 1936)

“La  domenica  pomeriggio  nonno  Giuseppe  andava  al  dopolavoro,  sotto  casa  di  Onorina,  a  giocare  a
biliardino con le mani (boccette).” (R.G. classe 1967)

“Si giocava anche a carte. C’era pure una pianola molto grande, circa un metro e mezzo,  con la scritta in
ottone e  tutti i rulli per la musica, come il carillon. Da casa mia la sentivo. Ricordo Giacu che suonava con
due  cucchiai  e  Pini che  si  esibiva  con  il  clarinetto.  Si  ballava  solo  il  fine  settimana  e  nelle  feste  più
importanti. Vi era anche “Io non so”personaggio forestiero, che teneva il ritmo con i cucchiaini.”(C.S. classe 1937)

                                                                          

                                                                           Circolo ricreativo (particolare interno)

SARTORIA
(via Umberto I poi via Duca d'Aosta)

Cia del messo

“In seguito all'acquisto della casa eredi del fu Alberto Laferrere farmacista fatta dai coniugi Sacco Giovanni e
Lucia, il negozio di stoffe di proprietà venne traslocato in detta casa, in via Duca d'Aosta 11.” 
(Bollettino Parrocchiale di Cisterna d'Asti, Luglio 1947)

La bottega era situata in via Duca d'Aosta, sotto le mura del castello, dove
attualmente risiedono i figli Clemente e Michele Sacco. 
“La signora Lucia Massocco era la sarta che confezionava abiti da donna, vestiti da
sposa, vendeva stoffa, tessuti, scampoli, merceria e anche biancheria per la casa.” 
(B.D. classe 1945) 
“Ha realizzato anche divise e berretti per i partigiani.” (C.S. classe 1937)

“Ho imparato il mestiere di sarto in collegio dai Salesiani a Valdocco: sono stato lì 
a Torino per 6 anni. Che ricordi!  Fino a qualche tempo fa tutti noi ex alunni sarti ci
ritrovavamo ogni anno ad un pranzo, per il piacere di stare insieme e ricordare i
vecchi tempi.” (C.S. classe 1937)

“A 17 anni sono venuta in questa casa per perfezionare il cucito: sapevo già cucire,
perché me l’aveva insegnato Rita, la sorella di Nando; ma qui ho imparato a realizzare i pantaloni e tutto il 
resto.” (C.B. classe 1940)
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Cronaca del Bollettino Parrocchiale: mesi di Aprile- Giugno 1945:
“Col nuovo anno 1945 la farmacia del dottor Alberto Laferrere, ritiratosi per motivi di salute, venne assunta
dal  dottor  Minetti,  la  quale  sta  rimettendola  in  piena  efficienza   per  soddisfare  tutte  le  richieste  della
clientela.”
“In seguito,  intorno agli  anni ‘50,  la  farmacia fu gestita prima dal  dottor  Masi,  poi nel 1952 dal  dottor
Brichetti Luigi che ottenne dal Comune la licenza per la vendita al pubblico di drogheria e affini.”
(Archivio  Comunale e C.S. classe 1937)

Anno 1909: gruppo famiglia Laferrere davanti alla farmacia

COMMESTIBILI - PANETTERIA- TRATTORIA
(via Umberto I ora via Duca d'Aosta)

La bottega era ubicata in via Duca d'Aosta 5, vicino alla canonica, ed era gestita dalla signora Catterina Rolfo
detta Pransuera.
Nella bottega si trovava ogni genere di commestibile: il pane veniva infornato e cotto nel forno del castello.
“Prima del negozio di commestibili c’era anche una trattoria - osteria.” (M.B. classe 1936)

“Il negozio di commestibili di Povero Bartolomeo, via Duca d'Aosta 5, venne rilevato da Giovanni Bodda
che col primo gennaio 1951 lo trasporterà nella sua casa in piazza Rino.” (Bollettino Parrocchiale, Gennaio 1951)

               SALA DA BALLO - CIRCOLO RICREATIVO – CLUB (per gli abitanti)

“Un  tempo,  sotto  la  casa  della  signora  Onorina  Scapino  si  andava  a  ballare:  c'era  la  musica,  con  i
dischi.”(M.B. classe 1936)

“La  domenica  pomeriggio  nonno  Giuseppe  andava  al  dopolavoro,  sotto  casa  di  Onorina,  a  giocare  a
biliardino con le mani (boccette).” (R.G. classe 1967)

“Si giocava anche a carte. C’era pure una pianola molto grande, circa un metro e mezzo,  con la scritta in
ottone e  tutti i rulli per la musica, come il carillon. Da casa mia la sentivo. Ricordo Giacu che suonava con
due  cucchiai  e  Pini che  si  esibiva  con  il  clarinetto.  Si  ballava  solo  il  fine  settimana  e  nelle  feste  più
importanti. Vi era anche “Io non so”personaggio forestiero, che teneva il ritmo con i cucchiaini.”(C.S. classe 1937)

                                                                          

                                                                           Circolo ricreativo (particolare interno)

SARTORIA
(via Umberto I poi via Duca d'Aosta)

Cia del messo

“In seguito all'acquisto della casa eredi del fu Alberto Laferrere farmacista fatta dai coniugi Sacco Giovanni e
Lucia, il negozio di stoffe di proprietà venne traslocato in detta casa, in via Duca d'Aosta 11.” 
(Bollettino Parrocchiale di Cisterna d'Asti, Luglio 1947)

La bottega era situata in via Duca d'Aosta, sotto le mura del castello, dove
attualmente risiedono i figli Clemente e Michele Sacco. 
“La signora Lucia Massocco era la sarta che confezionava abiti da donna, vestiti da
sposa, vendeva stoffa, tessuti, scampoli, merceria e anche biancheria per la casa.” 
(B.D. classe 1945) 
“Ha realizzato anche divise e berretti per i partigiani.” (C.S. classe 1937)

“Ho imparato il mestiere di sarto in collegio dai Salesiani a Valdocco: sono stato lì 
a Torino per 6 anni. Che ricordi!  Fino a qualche tempo fa tutti noi ex alunni sarti ci
ritrovavamo ogni anno ad un pranzo, per il piacere di stare insieme e ricordare i
vecchi tempi.” (C.S. classe 1937)

“A 17 anni sono venuta in questa casa per perfezionare il cucito: sapevo già cucire,
perché me l’aveva insegnato Rita, la sorella di Nando; ma qui ho imparato a realizzare i pantaloni e tutto il 
resto.” (C.B. classe 1940)

9



“Un abito nuovo segnava un momento fondamentale nella vita di una persona: la Prima Comunione o il
Matrimonio.  L'abito  da  sposa,  nero,  per  essere  utilizzato  anche  dopo la  festa,  era  a  volte  anche  adatto
all'ultimo rito della vita: la sepoltura. Il sarto non sempre confezionava un abito nuovo: spesso era impegnato
a rifare un abito già usato e quando non c'era lavoro s'inventava altri mestieri. L'abbinamento sarto- barbiere
è tra i più comuni.
Lo strumento per eccellenza del sarto è la macchina da cucire, prima a manovella, poi a pedale.
Prendere le misure dal sarto era un'operazione importante in quanto costituiva un momento di informazione
sulla vita del paese.” (Tratto dall'opuscolo “Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d’Asti”)

FORNO DEL CASTELLO
(via Duca d'Aosta- attiguo alla Confraternita di San Giuseppe)

Le prime notizie riguardanti il forno risalgono al 1564 quando Torquato Torto fu feudatario del castello.
Uno dei più anziani panettieri che avevano operato nel forno del castello fu il signor Carlo Marchiaro, classe
1881, detto Calu.

Intorno al 1930 il forno fu di proprietà della signora Catterina Rolfo, Nin-a del Pransuè, e dei figli Candido e
Bartolomeo Sacco. Nel 1945 venne venduto a Bartolomeo Povero, marito della signora Onorina Scapino. Tra
il 1947 e il 1948 venne gestito dai signori Antonio Gioda e dalla sorella Elisa. Nel 1951 venne acquistato
dalla signora Maria Marchiaro che lo gestirà fino al 1957, quando verrà venduto al rev. Teologo don Nicola
Cozzo, parroco di Cisterna. 
L'ultimo panettiere a gestirlo (da Aprile a Settembre 1957) fu il signor Eugenio Gallino di Valle San Matteo,
prima di trasferirsi in piazza Rossino, dove costruiranno quello nuovo.

“Il negozio di Sacco Catterina col forno attiguo alla Chiesa di San Giuseppe, venne assunto in esercizio da
Povero  Cristoforo  fu  Francesco  e  dal  figlio  Bartolomeo,  i  quali  dimostrano  tutta  la   buona  volontà  di
accontentare la numerosa clientela.”
(Bollettino Parrocchiale di Cisterna d'Asti- periodico trimestrale: Aprile, Maggio, Giugno 1945)

La pasta veniva portata al forno su una carriola o dentro una cesta, per la cottura che si effettuava di norma
una  volta  la  settimana.  Al  fornaio  anticamente  spettava  anche  il  compito  di  riscuotere  la  relativa  tassa
(fornatico). La qualità del pane era determinata dal tipo di farina utilizzata e dalla sua finezza.
“Ricordo che andavo a far cuocere il pane nel forno del castello, finché c'era il fornaio.”(A.B. classe 1926)

“Andavo ad aiutare Bertino a fare il pane: purtroppo mi son fatto male a due dita della mano con la macchina
impastatrice.”(P.S. classe 1942)

 

BOTTAIO 
(via Duca d'Aosta - sotto il castello)

Butalè

Don Nicola Cozzo nel Bollettino Parrocchiale del mese di Aprile 1940 scrisse:

“Per piccole botti,  mastelli e attrezzi da cantina, rivolgersi  a Marchiaro Giuseppe che ha stabilito la sua
officina davanti alla Confraternita di San Giuseppe, da Valle San Matteo ha trasferito lì il suo laboratorio.”

Il lavoro del bottaio è specialistico e importante, se si tiene conto di quanto peso abbia la vite nell'economia
della nostra zona del Roero. Seduto sul cavalletto (crava da butalè) il bottaio lavorava le doghe, dando ad
esse la necessaria incurvatura per creare le botti,  la giusta rastrematura verso le estremità e l'angolo dei
fianchi. Ad ogni misura della botte corrispondeva un determinato mòdano. Finito il lavoro la botte veniva
'mbarburà, sciacquata e profumata con erba carera. (Tratto dall'opuscolo “Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d’Asti”)

SARTORIA 

Il signor Bodda Ernesto e la moglie Maria gestivano il negozio di stoffa e biancheria situato di fronte alla
Confraternita di San Giuseppe, nell'attuale Comune (un tempo denominata Cumune veja). Ernestin era anche
sarto  e  realizzava  abiti  da  uomo.  Oltre  alla  stoffa,  nella  sua  bottega  si  potevano  acquistare  mercerie,
chincaglierie, cartoleria e profumi.

“Nello stesso edificio della Cumune veja vi era anche il BARBIERE, signor Giuseppe Sacco detto il barbè, 
la PETTINATRICE, signora Rosina Scapino del Rurai; il signor Giuseppe Povero, detto Ciclu, che svolgeva
più mansioni: meccanico, riparava biciclette, elettricista, servizio taxi; ed infine il BOTTAIO, signor Antonio
Scapino, detto Tóni da gata. La scalinata interna portava al primo piano dell’edificio dove c’era il Municipio
e, in periodo di guerra, anche le classi della scuola elementare: i bambini erano tanti e stavano seduti due o
tre per banco.” (M.S. classe 1936)

 
                  Cisterna fine ‘800 (Archivio privato C.S.)

                   Anni ‘30: Cumune veja e chiesa San Giuseppe

OROLOGERIA - OTTICA
(un tempo casa Balsamo - via Duca d'Aosta)

Nel Bollettino Parrocchiale del mese di Giugno 1934, viene descritto il seguente avviso:
“Ricco assortimento di orologi e occhiali, lenti di ogni qualità  e misura, adatti per tutte le viste. Deposito
oggetti religiosi. Forti ribassi! Presso Delpero Francesco di Domenico a Cisterna d'Asti.”

Dal  1938 al  1946 il  signor  Giovanni  Vigna gestiva  la  sua  bottega  di  orologiaio  in  una camera  di  casa
Balsamo, con vetrina su via Duca d'Aosta. 
“Vendeva e  aggiustava  orologi,  sveglie,  pendoli  da tavolo e da muro.  Il  lunedì  faceva il  mercato a San
Damiano e il martedì a Canale: portava con sé un banchetto e riparava gli orologi.
Un tempo era usanza regalare l’orologio da tavolo e comò per i matrimoni. Era sinonimo di ricchezza, perché
non tutte le famiglie si potevano permettere un pendolo: per questo motivo veniva messo in esposizione al
centro della sala.
Mio papà era andato ad imparare il mestiere a Torino, poi prese la licenza da Delpero Francesco che era stato
in Africa. 
Ricordo delle cipolle da taschino con rubini: erano molto raffinate. Più gli orologi erano lavorati, più erano
preziosi. Quasi tutti erano in argento oppure in rame (detto metallo rosso).
Un tempo si utilizzava il pennello per “lavare con la benzina” gli ingranaggi degli orologi.
Le molle delle sveglie venivano anche utilizzate dagli uomini come forcine per i capelli, con la brillantina,
affinché si formassero le onduline.” (Tratto dall'intervista alla signora Domenica Vigna)

Altre OROLOGERIE (notizie tratte dal Bollettino Parrocchiale mese di Luglio 1951)

“Nella propria casa in via Duca d'Aosta ha aperto un laboratorio (merciaio) di oreficeria e orologeria Olivetti
Michele di Giovanni che si è specializzato a Torino.
Anche Berardi R. fu Giov. nella sua abitazione (Bricco Toso) ripara a prezzi convenienti qualsiasi orologio.
L'orologiaio  Povero  Giovanni,  detto  Giuanin  d’ Cót, avverte  che  ha  trasferito  il  suo  laboratorio  in  San
Damiano nella sede dell'orologiaio Gallino.”

MERCERIA
(un tempo casa Balsamo – via Duca d'Aosta)

“Vigna Lucia di Giovanni presso la casa Balsamo, si è specializzata in lavori di sartoria. Esegue qualunque
modello per vestiti di donne e signorine.”(Tratto dal Bollettino Parrocchiale, Aprile 1940)
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CHINCAGLIERIE
(via Duca d’Aosta)

“La moglie di Vigna Giovanni, la signora Felicita Damasio, avverte la clientela che continua a tenere aperto il
negozio  del  marito  defunto,  continuando  la  vendita  degli  stessi  generi  ed  in  più  eseguendo  lavori  di
maglierista e vendita articoli di chincaglieria.” (Bollettino Parrocchiale, mesi di Maggio- Giugno 1946)

“La mamma di Francesca era magliaia ed ha insegnato a sua figlia a realizzare le maglie con la macchina da
maglierista.  Le  vendeva  nello  stesso  negozio  di  suo  papà  orologiaio.  Più  che  confezionare  le  maglie,
realizzava su misura golfini e manufatti con la lana o il cotone procurato direttamente dalla cliente.”
(D.S. classe 1930)

                                                          Cisterna. 1909: particolare della facciata- un tempo casa Balsamo,
                                                                        fino a metà del’700 denominata casa Roggero

VETERINARIO

Nel 1950 il signor Gambino Giovanni di Poirino aprì lo studio veterinario in casa Balsamo.

MAGLIERISTA
(via Duca d'Aosta)

“Risso Teresina di Michele via Duca d'Aosta, Cisterna d'Asti, esegue tutti i lavori di maglia a macchina a
prezzi convenienti.”(Bollettino Parrocchiale, Aprile 1950)

“Andavo da Teresina ad imparare a fare la maglia. Ricordo che voleva vendermi la sua vecchia macchina per
maglieria per sostituirla con una nuova: mio papà non me l’ha comprata perché non avevamo i soldi.” 
(A.D. classe 1936)
“Mia cugina è venuta a Cisterna ad imparare a fare la maglierista dalla signora Emma.
Anche il marito realizzava e confezionava le maglie: loro non avevano una bottega, ma lavoravano in casa.”
(M.B. classe 1936)
“Ricordo che la maglierista mi confezionò un golfino in maglia liscia, di lana, colore rosa con bottoni; era
fatto a macchina.” (G.P. classe 1951)

BOTTEGA – COMMESTIBILI
(via Duca d'Aosta)

Delina

“Il signor Scapino Bartolomeo fu Cesare avverte la sua rispettabile clientela di non fare acquisti prima di aver
visitato  il  suo  negozio,  dove troverà  qualunque  tipo  di  merce  a  prezzo ribassato,  sicuro  di  non temere
concorrenza dai mercati di Canale e di San Damiano.” (Tratto dal Bollettino Parrocchiale, Febbraio 1933)

Nella bottega si potevano acquistare commestibili, salumeria, frutta, verdura, pane e grissini, cancelleria.
“Mia mamma gestiva da sola il negozio, perché in tempo di guerra mio papà fu trasferito in Africa: faceva
l'autista durante la costruzione della strada fra Addis Abeba e Massaua, insieme ad altri due Cisternesi.

Nella bottega si trovava di tutto: dalla carta... alla carne di maiale (c'era l'ammazzatoio nel  crutìn, dietro il
cortile). La pasta veniva venduta sciolta: si trovava nei cassetti di una credenza con una vetrata. I pacchetti
venivano confezionati con la carta azzurrina detta “carta da zucchero.” Si vendevano anche i profumi.”
(R.S. classe 1941)

           

MERCERIA
(via Duca d'Aosta)

Giulia e Modesto

La bottega, ubicata in via Duca d’Aosta, era di proprietà del signor Modesto Delpero; nel 1932 il Comune
aveva concesso la licenza di vendere al pubblico lanerie, maglierie, stoffe e chincaglierie.
“Nella bottega, intorno agli Anni '50, la moglie Giulia vendeva maglie confezionate o prodotte su misura
cucite con la lana acquistata direttamente in negozio. Si potevano trovare anche pantaloni, grembiuli, scarpe,
maglie, biancheria anche per la casa.”(M.S. classe 1936 e R.S. classe 1941)

“Ricordo che Giulia aveva realizzato per me e mia sorella due magliette a mezza manica in lana color verde
acqua e violetto.”(G.P. classe 1951)

MERCERIA
(via Duca d'Aosta)

Mottura

“Nel 1931 la bottega era situata in via Duca d'Aosta di fronte a Delina.
Il negozio era gestito dalla signora Rita Scapino, sorella di don Matteo. Era una bottega molto frequentata e
vendeva tanta roba bella, stoffe e chincaglierie.”(A.B. classe 1926)

“Aveva belle stoffe. Dopo si trasferì a Canale.”(R.S. classe 1941)

“In tempo di guerra il signor Mottura, marito di Rita, aveva chiesto a nostra zia di poter nascondere alcune
pezze di stoffa pregiata e dell'oro, in un buco del muro di casa, dietro una lapinera.”(G.P. e A.P)

“D’inverno, nel mese di gennaio in occasione della fiera del bianco, si andava a comprare il corredo che
comprendeva: lenzuola, asciugamani, camicia da notte. Era uso del padrino e madrina regalare il trapuntino o
la coperta Catalogna per il matrimonio.”(M.B. classe 1936)

                                                                        

          CALZOLAIO  
             Calliè

Di fronte al negozio di Delina vi era la bottega di un calzolaio.“Lo
chiamavano Tamagnót.” (R.S. classe 1941)

“Ricordo la sua bottega: c’è ancora adesso il segno della porta d’ingresso al
piano terra, sotto l’arco; lui però non abitava lì. All’interno aveva un mucchio
di scarpe. Quando pioveva andavamo da lui a vié.” (C.S. classe 1932)
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CHINCAGLIERIE
(via Duca d’Aosta)
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BOTTAIO 
Tóni

La bottega del signor Scapino Antonio, detto  Tóni il bottaio, era ubicata in via Duca d’Aosta, in fondo al
cortile, di fianco la sua abitazione.
“Tóni stava nella casa della signora Francesca, detta  Cechina, la mamma di Betti. Sotto la casa c’era una
grande stanza dove un tempo noi donne riponevamo le pesche nelle cassette.”(R.S. classe 1941)

“Ricordo che Tóni veniva in cantina da mio papà e lo aiutava a restaurare e riparare le botti del vino, pulendo
le doghe di legno.”(M.S.e P.S. classe 1936 e 1942)

“Tóni  accompagnava anche mio papà Bartolomeo nei  viaggi  verso Chieri,  Ivrea,  Chivasso a vendere le
pesche.”(C.S. classe 1932)

“Tóni aveva un asino chiamato Badoglio.”(M.G.C. classe 1945)

                            
 

Tóni  (primo a destra)  
 

                                                                                                      Casa di Tóni

LEVATRICE – OSTETRICA 
Magna Jeta

Maria Gallino, detta Magna Jeta, per cinquant’anni è stata la levatrice di Cisterna fino al 1954. 
Iniziò l’attività di levatrice dopo la morte del marito, nel 1916, durante la prima guerra mondiale. 

Si spostava fra le borgate di Cisterna e le frazioni di
Saretto, Gherba e Gorzano con il suo calesse, senza
mai dimenticare la sua piccola valigia con gli
strumenti di ostetricia: era una donna esperta
nell’assistenza delle partorienti.
“Dai ricordi delle persone che l’hanno conosciuta
emerge il ritratto di una donna meravigliosa in
quanto generosa e disponibile con tutti. Preparava le
fasce per le famiglie povere, spesso portava
biancheria e generi di prima necessità alle donne
bisognose. Cercava di evitare traumi alle neo-mamme
e spronava, a volte con toni duri, i mariti a nutrire e
sostenere le mogli.” 
(Tratto dal libro di T. Mo, Le parole della memoria. Il calendario rituale contadino tra Roero e Astigiano, Omega Edizioni, 2005)

“Sono nato in casa, con la levatrice Magna Jeta, come tutti i nati a quell’epoca: era un’ostetrica straordinaria,
un personaggio molto importante; ha fatto nascere tanti bambini. Mi diceva: “Se stai bravo, (sono nate altre
dopo di me) porto un bambino, vado a prenderlo sotto la pietra a Sant’Anna, pietra che tutt’ora esiste.”
(B.V. classe 1945)

                                                                           PIAZZA DELLA VITTORIA 

(ora PIAZZA RINO ROSSINO)

“Mia mamma, classe 1914, quando aveva 7-8 anni, andava volentieri a giocare in piazza con altri bambini del
paese. Mi raccontava che alcune maestre invitavano le bambine ad imparare a ricamare, anziché giocare…
contro la loro volontà. Lei, per essere libera di poter andare a giocare, controllava dalla strada che non la
vedessero.”(M.G.C. classe 1945) 

1925: gruppo di ragazze a scuola di ricamo 
da suor Giovannina

Anno 1930: Primo mercato delle pesche

“Oggi si è inaugurato a Cisterna il mercato delle pesche sulla piazza del peso. Vi saranno stati circa mgr. 120
di pesche che in pochi minuti furono vendute al prezzo medio di lire 30 il mgr.
Il mercato si terrà due volte alla settimana: lunedì e giovedì.” (Documento parrocchiale del 03/07/1930)

“Il mercato in piazza è durato poco: si preferiva andare a Canale perché c’era più scelta e più negozianti che
venivano a comprare.”(C.S. classe 1932)

14



BOTTAIO 
Tóni

La bottega del signor Scapino Antonio, detto  Tóni il bottaio, era ubicata in via Duca d’Aosta, in fondo al
cortile, di fianco la sua abitazione.
“Tóni stava nella casa della signora Francesca, detta  Cechina, la mamma di Betti. Sotto la casa c’era una
grande stanza dove un tempo noi donne riponevamo le pesche nelle cassette.”(R.S. classe 1941)

“Ricordo che Tóni veniva in cantina da mio papà e lo aiutava a restaurare e riparare le botti del vino, pulendo
le doghe di legno.”(M.S.e P.S. classe 1936 e 1942)

“Tóni  accompagnava anche mio papà Bartolomeo nei  viaggi  verso Chieri,  Ivrea,  Chivasso a vendere le
pesche.”(C.S. classe 1932)

“Tóni aveva un asino chiamato Badoglio.”(M.G.C. classe 1945)

                            
 

Tóni  (primo a destra)  
 

                                                                                                      Casa di Tóni

LEVATRICE – OSTETRICA 
Magna Jeta

Maria Gallino, detta Magna Jeta, per cinquant’anni è stata la levatrice di Cisterna fino al 1954. 
Iniziò l’attività di levatrice dopo la morte del marito, nel 1916, durante la prima guerra mondiale. 

Si spostava fra le borgate di Cisterna e le frazioni di
Saretto, Gherba e Gorzano con il suo calesse, senza
mai dimenticare la sua piccola valigia con gli
strumenti di ostetricia: era una donna esperta
nell’assistenza delle partorienti.
“Dai ricordi delle persone che l’hanno conosciuta
emerge il ritratto di una donna meravigliosa in
quanto generosa e disponibile con tutti. Preparava le
fasce per le famiglie povere, spesso portava
biancheria e generi di prima necessità alle donne
bisognose. Cercava di evitare traumi alle neo-mamme
e spronava, a volte con toni duri, i mariti a nutrire e
sostenere le mogli.” 
(Tratto dal libro di T. Mo, Le parole della memoria. Il calendario rituale contadino tra Roero e Astigiano, Omega Edizioni, 2005)

“Sono nato in casa, con la levatrice Magna Jeta, come tutti i nati a quell’epoca: era un’ostetrica straordinaria,
un personaggio molto importante; ha fatto nascere tanti bambini. Mi diceva: “Se stai bravo, (sono nate altre
dopo di me) porto un bambino, vado a prenderlo sotto la pietra a Sant’Anna, pietra che tutt’ora esiste.”
(B.V. classe 1945)

                                                                           PIAZZA DELLA VITTORIA 

(ora PIAZZA RINO ROSSINO)

“Mia mamma, classe 1914, quando aveva 7-8 anni, andava volentieri a giocare in piazza con altri bambini del
paese. Mi raccontava che alcune maestre invitavano le bambine ad imparare a ricamare, anziché giocare…
contro la loro volontà. Lei, per essere libera di poter andare a giocare, controllava dalla strada che non la
vedessero.”(M.G.C. classe 1945) 

1925: gruppo di ragazze a scuola di ricamo 
da suor Giovannina

Anno 1930: Primo mercato delle pesche

“Oggi si è inaugurato a Cisterna il mercato delle pesche sulla piazza del peso. Vi saranno stati circa mgr. 120
di pesche che in pochi minuti furono vendute al prezzo medio di lire 30 il mgr.
Il mercato si terrà due volte alla settimana: lunedì e giovedì.” (Documento parrocchiale del 03/07/1930)

“Il mercato in piazza è durato poco: si preferiva andare a Canale perché c’era più scelta e più negozianti che
venivano a comprare.”(C.S. classe 1932)

15



MECCANICO – ELETTRICISTA
 Ciclu

La bottega del signor Giuseppe Povero si trovava prima in via Duca d’Aosta,
poi in piazza Rino Rossino.
Vendeva articoli casalinghi da cucina, ferramenta ed articoli di elettricità. 
(licenza concessa dal Comune)
“Ricordo che in piazza c'era Ciclu che riparava le biciclette.”(G.P. classe 1946)

“Vendita, riparazioni e cambi biciclette, moto, pompe irroratrici, vetri, ecc...
Qualunque marca e tipo di macchina da cucire con tutti gli accessori. Forti
ribassi. Tutto presso Povero Giuseppe – meccanico elettricista – via Duca
d'Aosta – Cisterna d'Asti.”(Tratto dal Bollettino Parrocchiale, Ottobre 1932)

“Ciclu faceva anche il servizio taxi e servizi di noleggio per spose e battesimi.”
“Quando qualcuno domandava a Ciclu:“Hai tempo di fare un lavoro?” Lui
rispondeva: “Non chiedermi se ho tempo, ma se ho voglia.”(A.B. classe 1926)               Anni ‘20: famiglia di  Ciclu    

                                                                                                         

COMMESTIBILI
Barac

Sulla  piazza  Rino Rossino,  un  tempo piazza  della  Vittoria,  negli  anni  1923-1924 vi  era  una bottega  di
commestibili gestita dal signor Baracco Giuseppe fu Domenico.

FORNO E COMMESTIBILI
“Forno moderno”

“Nel 1951 Maria era la proprietaria della bottega di commestibili e del forno in piazza, vicino al ristorante
che  un  tempo  si  chiamava  Garibaldi.  Si  poteva  acquistare  un  po’ di  tutto.  Mario  e  Bertino  facevano  i
panettieri, la mamma gestiva il negozio.”(R.S. classe 1941)

Nel  1955 la  bottega  fu  poi  gestita  dalla  signora  Severina  Marchiaro.  Oltre  al  forno e  alla  panetteria  si
vendevano anche commestibili, frutta e verdura. (Licenza concessa dal Comune nel 1955)

(Dal Bollettino Parrocchiale di Cisterna d'Asti, Dicembre 1957)
“Il panettiere Gallino Eugenio ha costruito un forno moderno a vapore, adiacente al suo negozio in piazza
Rossino che ha messo in esercizio col primo Novembre scorso e con ottimo risultato. Per conseguenza è
venuto a morire il forno più antico di Cisterna attiguo alla Confraternita di San Giuseppe. Quante donne sono
passate in questo forno a fare il pane, e quanti discorsi hanno fatto impastando quella pasta che avranno
condito con tante dicerie belle e buone, e forse anche brutte e cattive: quanti panni saranno stati tagliati su
misura e anche a dismisura; e di quanti Santi sarà stata letta la vita! Ora non è più così. É chiuso ed è
destinato all'abbandono di ogni sua attività, e a suo tempo anche alla distruzione.”

CIABATTINO 
Barac

Un tempo il  ciabattino  produceva non solo  ciabatte  e  zoccoli soch  ma,  anche se  più raramente,  scarpe
considerate un segno di distinzione, che non tutti potevano permettersi e si calzavano comunque solo nelle
grandi  occasioni.  Erano  frequenti  le  donne  che  la  domenica  si  portavano  le  scarpe  in  una  borsa  e  le
indossavano  soltanto  all'ingresso  della  chiesa.  In  compenso  la  scarpa  era  fatta  su  misura  e  addirittura
ortopedica. Dello zoccolo il ciabattino poteva costruire anche solo la suola in legno; era poi il contadino ad
adattarlo alle proprie esigenze, rinforzandone ad esempio la punta o la suola con un foglio di latta o chiodi .
(Tratto dall'opuscolo “Museo Arti e Mestieri di un tempo. Cisterna d'Asti”)

“La mamma mi mandava dal ciabattino Barac, il signor Giovanni Baracco, a far riparare le scarpe. Andavo in
piazza, perché la bottega di Cicu era troppo lontana.”(D.S. classe 1930)

“Barac aggiustava anche le selle per i cavalli.”(D.B. classe 1944)

“Ricordo che fino ai primi anni ‘70 in piazza c'era anche il ciabattino che riparava le scarpe.”(G.P. classe 1946)

“Mia mamma mi comprò da lui un paio di pantofole.”(M.S. classe 1948)

MERCERIA
 Melina

In piazza vi era la bottega della signora Marchiaro Petronilla Carmelina detta Melina, che vendeva merceria,
stoffe,  chincaglieria,  filo  e  anche  l’oro.  Dal  1945  vennero  aggiunte  alla  sua  licenza  di  vendita  stoffe,
maglieria, scarpe di ogni genere... “Dato che in questo Comune non esistono dei permessi per la vendita di

scarpe.”(Licenza di commercio del Settembre 1945)

 CAFFÈ RISTORANTE GARIBALDI  
ALLOGGIO - STALLAGGIO 

“Il ristorante Garibaldi è nato nel 1875 sulla piazza del paese. Il fondatore fu il signor Ortolani Mario, di
Crescentino, ex garibaldino. Una delle sue figlie sposò il signor Scapino Giovanni Battista che continuò a
gestire il locale.”(B.V. classe 1945)

“Quando ero bambina, la signora Maria Gatti, detta  Marieta, mi raccontava che nei primi anni ‘900 aveva
gestito un’osteria in piazza. Marieta  era la mamma di Tóni il bottaio (Antonio Scapino); era rimasta vedova
e aveva come aiutante Cechina (Francesca Damusso), mamma di Betti. Ricordo che quando andavo a portare
il pane a Marieta, lei mi regalava due pastiglie di Fernet.”(R.S. classe 1941)

Nel 1931 la licenza come caffè e ristorante fu ceduta al signor Bodda Giovanni di Pietro.

“Con il passare degli anni il ristorante venne poi gestito dalla signora Maria, sorella di Melina. Ricordo che
faceva bene da mangiare: una cucina casalinga molto buona. Nel salone si poteva anche ballare.”
(A.B. classe 1926)
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“Con il passare degli anni il ristorante venne poi gestito dalla signora Maria, sorella di Melina. Ricordo che
faceva bene da mangiare: una cucina casalinga molto buona. Nel salone si poteva anche ballare.”
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Da metà degli anni ‘50 circa il locale prese il nome Belvedere.

“Sono arrivata a Cisterna per confezionare la frutta, in particolare le pesche, nei plateau. Eravamo 9 o 10
ragazze provenienti dal mantovano; dormivamo e mangiavamo pranzo e cena da Francesca, nell’albergo in
piazza. Sono rimasta per un mese, durante la stagione estiva per la raccolta delle pesche, ritornando per due
anni consecutivi. In questa occasione ho conosciuto mio marito.”(A.F. classe 1932)

“Ricordo che Francesca ha cucinato per il nostro pranzo di nozze: il mio il 3 maggio e quello di Domenica il
23 maggio. Negli anni ‘60 la licenza passò alle famiglie dei fratelli Vaudano Giovanni e Michele con le
rispettive mogli Maria e Rosina.”(M.B. classe 1936)
Il primo ricevimento di nozze al Belvedere gestito da Maria e Rosina è stato per gli sposi Giulio e Silvana nel 1965.

Oggi il ristorante è denominato Ca’ Rossa ed è di proprietà di Luigi, Patrizia e Onorato.

1890: partita a bocce nel cortile del caffè ristorante
Garibaldi, ora ristorante Ca’Rossa

                    

COSTRUTTORE DI TORCHI  

Nel 1923-24 il signor Canta Michele fu Pietro ebbe la licenza di fabbro imprenditore e gestiva la sua bottega
sulla piazza del paese e nel cortile. Costruiva e restaurava ogni tipo di torchio in legno.
“Una volta torchiare era molto impegnativo e faticoso. Michele aveva progettato, realizzato e brevettato una
leva che permetteva di fare il lavoro in metà tempo.”(R.S. classe 1948 e B.V. classe 1945)

“Michele sapeva lavorare molto bene il legno e il ferro. Aveva inventato una leva che consentiva di non fare
il giro completo intorno al torchio, bloccandolo a metà, in modo da poter tornare indietro velocizzando il
lavoro in metà tempo. Questa leva è stata uno dei suoi brevetti.” (M.D. classe 1935)

“Era una persona molto creativa e ingegnosa.”(B.V. classe 1945)

“Ricordo che mio papà raccontava che Michele costruiva i torchi, di dimensioni più piccole, per fare l’olio di
noci e nocciole. Produceva anche l’olio.”(G.S. classe 1943)

STRADA FOSSATO CIRCONVALLAZIONE

(oggi via XXV Aprile)

CARRADORE 
Sarun

“Il sarun era il signor Giuseppe Gallino che realizzava carrette per la campagna e carri, ma soprattutto li
riparava.”(D.B. classe 1944)

“Mio  nonno  Giuseppe,  classe  1899,  insieme  al  fratello  Secondo,  decise  di
intraprendere l’arte di costruire e restaurare i carri. Nel 1928 da Bricco Liberato
si trasferì  qui in paese acquistando la casa dove adesso abito,  più che altro
come punto di riferimento anche pubblicitario, per esporre in cortile i carri, le
carrette e i loro lavori finiti. La domenica si stipulavano i contratti e si trattava
sul prezzo o sul prodotto che doveva essere costruito secondo le varie esigenze.
Uno  dei  vari  compiti  di  mia  nonna  era  quello  di  cercare  di  recuperare  i
pagamenti dei lavori eseguiti.”(R.G. classe 1967)

Oltre alla costruzione di un carro nuovo, fatto per la verità piuttosto raro, il
sarun si  dedicava  più  comunemente  alla  riparazione,  all'aggiustamento,  al
cambio di una ruota, anche se il guadagno non era molto! Un tempo i carri,
come mezzi di trasporto, si custodivano con cura, al riparo dall’umidità, per poterli conservare al meglio.
“Il carradore era sia fabbro che falegname: doveva conoscere entrambi i mestieri per realizzare un buon
lavoro. Un carro, se è ben fatto, si capisce solo se è vuoto. Quando passava una carretta creata da mio nonno,
suonava tutta uguale: vuol dire che era stata costruita bene!”(R.G. classe 1967)

“Il carradore era un mestiere molto faticoso. Erano molto ingegnosi, avevano
tante malizie nel lavoro. Se chi commissionava il carro aveva la legna (per lo
più di acacia o di olmo), risparmiava, altrimenti la mettevamo noi. Mio padre
lavorava tanto, non si contavano le ore. Quando si finiva un carro si esponeva
nel cortile,  al  mattino della domenica per la “Messa granda.” Si metteva un
cavalletto sotto le sbarre, serviva da reclame.”
(Intervista ad  Antonio Gallino classe 1935- tratto dall'opuscolo “Museo arti e mestieri di un
tempo. Cisterna d'Asti”)

“Mio  nonno  progettava  e  costruiva  la  struttura  della  ruota  di  notte,  perché
nessuno lo disturbasse e non facesse perdere tempo: aveva bisogno di molta
concentrazione.  Ricordo che la nostra casa era un punto di ritrovo per molti
uomini del paese che non andavano a lavorare in campagna per il brutto tempo. In quelle occasioni mio
nonno approfittava dell’aiuto delle persone per poter inserire  il  cerchione in ferro rovente sulla  ruota in
legno.”(R.G. classe 1967)
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COMMESTIBILI
(un tempo via 21 Aprile)

Bardìa

Fin dal 1931 la bottega era ubicata in via 21 Aprile, poi denominata via Caterina Massocco (oggi via XXV
Aprile) ed era gestita dalla signora Margherita Dogliero, detta  Ghitina, mamma di Clotilde, fino alla metà
degli anni Sessanta.
“Era un negozio di commestibili,  c'era un po'  di  tutto,  ma si  acquistava soprattutto la pasta.  C'era tanto
assortimento, era pasta fresca; si poteva scegliere la quantità perché veniva venduta sciolta e si prendeva con
una paletta. Gli spaghetti e i tajarin erano messi in fila.” (Dai ricordi di D. S. classe 1930)

“Mi recavo volentieri nella sua bottega, perché aveva il bancone con il vetro e la pasta era visibile e ben
esposta.”(G.P. classe 1951)

“Mia suocera mi mandava ad acquistare il caffè sciolto. Nel negozio si vendeva anche l'olio sfuso.” 
(dai ricordi di A.B. classe 1926)
“Andavo da Bardìa a comprare i butun da prève: erano nelle burnìe di vetro.”(P.S. classe 1942)
“Ricordo che da bambina andavo a comprare 10 lire di pastiglie dolci, dal gusto indimenticabile.”(V.F.classe 1958)

“Bardìa d’estate apriva la bottega alle cinque del mattino e chiudeva alle dieci di sera, perché i contadini
lavoravano tutto il giorno in campagna.”(R.G. classe 1967)

TESSITORE 
Carlin u tëssiu 

“Viglino Carlo sito in Cisterna d'Asti, via Caterina Massocco (ora via XXV Aprile) avverte la sua clientela
che ha messo in lavorazione tela mista canapa e cotone, filati di prima qualità a prezzi convenientissimi.
Lavora anche per conto terzi.” (Dal Bollettino Parrocchiale, Aprile 1950)

“Portavamo la canapa; lui lavorava la tela per fare lenzuola e asciugamani.”(B.D. classe 1944)

“Pasqualina Massocco, moglie di Carlo Viglino il tessitore, faceva anche la pettinatrice e rimagliava le prime
calze di nylon: aveva un apposito uncino per rattoppare le calze.”(M.S. classe 1936)

 Un tempo, abitualmente, accanto alla coltivazione prioritaria di grano o di mais si seminava la canapa ai
bordi dei campi. Tagliata e raccolta in fasci, veniva trasportata fino al Tanaro a macerare; un viaggio lungo ed
un'occasione di divertimento per i bambini che ne seguivano il trasporto, una gita per rompere la monotonia
del quotidiano.
Dopo alcuni giorni di macerazione, la canapa veniva riportata a casa, posta ad asciugare sull'aia, battuta con
un bastone, triturata con la gramola e cardata con appositi grandi pettini di ferro.
La stoppa così ottenuta veniva filata dalle donne di casa, durante le veglie invernali nelle stalle, lavata con la
liscivia  e  portata  al  tessitore  che  ne produceva tele  per  lenzuola,  asciugamani,  pezze,  camicie da notte,
federe...il fardello delle giovani in attesa di marito. 
(Tratto dall'opuscolo “Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d'Asti”)

VENDITA STOFFE
(via 21 Aprile) 

Sin dagli inizi degli Anni Trenta la signora Cherio Anna vedova Sacco e figli,
vendeva tessuti e confezioni tele, stoffe, chincaglieria e profumi. Era la nonna 
di Michele e Clemente Sacco. Verso gli Anni ‘60 cessò l’attività.

                                                             ARROTINO
                                                                  Mulìta

L'arrotino di Cisterna era il signor Carlo Cauda, Carlin d' Zaneta, classe 1907. 
Il laboratorio si  trovava sotto il portico, nel cortile della sua casa ubicata
nell'attuale via XXV Aprile, zona Fossato, lato sud. Sul bancone da lavoro,
attraverso una mola e con pochi altri attrezzi, il mulìta affilava  coltelli, forbici,
seghe, rasoi, falcetti...produceva pure i manici in legno degli strumenti da
taglio.“Carlin il mulìta, affilava gli attrezzi per la campagna.”(A.P. classe 1946)

“Mio papà mi mandava a far molare la falcetta e i coltelli da Carlin.”
(G.P. classe 1951)

   
                BARBIERE

                                                                    Barbé

La bottega, già negli Anni Trenta, era situata sul bastione del Fossato ed era gestita dal proprietario, il signor
Piero Marchiaro, detto Pierin Giacat.

“Giacat era il sarto, aiutato anche da suo figlio. Al sabato esercitava il mestiere di barbiere.”(M.B. classe 1936)

“Ricordo che da bambino andavo a farmi tagliare i capelli da lui.”(G.R. classe 1944)

“Tagliava i capelli anche a noi bambine.”(D.B. classe 1945)

                        CALZOLAIO                         
Vigiót

Il calzolaio del borgo era il signor Luigi Berardi, detto Vigiót, che svolgeva anche la funzione di sacrestano.
“Mi ricordo di Vigiót, ormai anziano, seduto sulla pietra davanti alla bottega di Gambin o nel cortile di fianco
alla porta di casa.”(G.P. classe 1951)

“Era il fratello di mio nonno Bartolomeo Berardi dei Fratin.”(B.V. classe 1945)

     MACELLAIO
Gambin

La bottega risale al 1860 ed era di proprietà del signor Antonio Cherio, Tonio Gambin; un tempo era ubicata
in via Umberto I al civico 6, nell'attuale via Giovanni XXIII. All'interno vi era un crutin, per mantenere al
fresco la carne macellata. 

“Era una piccola bottega, con un alto bancone. Mia mamma mi mandava a
comprare la carne, quando ero bambina. La carne era bellissima, ma non
era in esposizione e non c'era nessuna vetrina. Il frigo non esisteva, quindi
la carne veniva conservata con il ghiaccio nei crutin, o sotto sale. Noi
mangiavamo poca carne, soltanto la domenica. La carne di vitello era
troppo cara: costava molto. Un tempo ogni famiglia si limitava a
consumare la carne degli animali da cortile, che possedeva: polli, galline,
maiale, coniglio, cunìj (tipo di porcellino d'India).”
(M.S. classe 1936 e R.S. classe 1941)
“Si andava da Gambin soltanto una volta la settimana, il venerdì per
acquistare il sanguinaccio per cucinare la torta: si portava il barachin; 

Gianni macellava il vitello e noi compravamo il sangue.”( M.B. classe 1936)
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“Di fronte alla bottega del maslé vi era una grande pietra, utilizzata come
panchina dagli uomini che si ritrovavano per  far banda, rö.”(R.G. classe
1944)
“Di fronte alla bottega, sotto al muretto di Laferrere, c'era una pietra che
serviva per sedersi, chiacchierare e prendere il fresco.”(M.S. classe 1936)

“Ricordo Teresina, persona graziosa, che era seduta sulla panca difronte
alla bottega e aspettava i clienti.”(M.B. classe 1936)

Dal 1954 la macelleria si è trasferita in via Duca d'Aosta 27.

“Con il nuovo anno 1946 l'esercizio del macellaio Cherio verrà riassunto
dal  proprietario  Cherio  Giovanni.  Inoltre  verrà  riaperto  il  macello  di
Bodda Pietro per cura del proprietario.
A Valle  San  Matteo  verrà  pure  aperto  un  nuovo  macello  di  Cauda
Giovanni,  il  quale  oltre  al  macello  terrà  anche un grande deposito  di
fieno, paglia, concimi e altri generi.”(Notizie tratte dal Bollettino Parrocchiale di
Cisterna d'Asti, Gennaio- Febbraio 1946)

        

COMMESTIBILE

L'antica bottega era situata in via Giovanni XXIII (ora casa Risso). 
“Era un piccolo negozio gestito  da una signora vestita  di  nero.  La  porta  d'ingresso era in  cima ad una
scalinata, su un ballatoio della balconata; sul muro vi era dipinta l'insegna COMMESTIBILI. 
Vicino al negozio vi era un portico con fienile.”(A.B. classe 1926)

 
MAGLIERISTA

“In via Giovanni XXIII vi erano le sorelle Risso che facevano le maglieriste. Realizzavano maglie per uomo
e donna, intimo di lana per uomo e sottovesti di lana per donna.”(B.D. classe 1944)

IMPAGLIATORE 
                   Cichinot er cadreghé                  

Il signor Francesco Scapino, detto Cichinot, esercitava il suo lavoro in casa, nel Rurai. Non possedeva una 
bottega, ma era molto bravo ad  impagliare le sedie.

“Intrecciando le foglie di granoturco realizzava anche delle bellissime spòrte, borse di forma rettangolare e di
diverse dimensioni. Era bravo nel suo lavoro. Ricordo che alla sera andavo con mio papà a vié nella stalla di  
casa sua.

D’estate ci si ritrovava la sera a chiacchierare seduti su una vecchia trave di legno in strada, appoggiata al 
muro della casa.”(N.V. classe 1935)

                                          

BORGO LEMONTE

             COMMESTIBILE E COTTURA PANE             
Pinot

Nel dicembre 1934 il signor Pietro Barbero, commerciante di Cisterna, cede e vende al signor Giuseppe
Massocco, agricoltore di Cisterna, il negozio con licenza di commestibili, salumeria, panetteria e forno del
pane.
“In via XXIV Maggio sin dal 1935 c'era il panettiere Pinot (il signor Giuseppe Massocco) che faceva il pane
da  vendere  nel  suo  negozio,  gestito  dalla  moglie  Ghitin.  Oltre  il  pane  vendeva  formaggio,  pasta,  riso,
zucchero, olio, caffè; tutto sciolto, compresi i confetti colorati, le pastiglie Valda, quelle di zucchero, anche
colorate.  I  prodotti  per  la  pulizia  a  quell'epoca  erano:  il  sapone,  la  soda,  la  liscivia.  Vendeva  anche  la
brillantina per rendere lucidi i capelli.
Pinot cuoceva il pane anche per le famiglie che portavano la pasta nel suo forno: era il pane per tutta la
settimana.”(D.B. classe 1945)

“Ricordo che mia mamma impastava a casa, poi andavamo ad infornare il pane da Pinot.”(G.R. classe 1944)

“Da Valmellana salivo in paese e andavo in Lemonte da  Ghitin a comprare il pane; durante la guerra si
comprava con la tessera ed era un pane nero. Per mio papà il pane era prezioso: guai a sprecarlo, recuperava
persino le briciole!”(A.R. classe 1939)

“Da piccolo, quando andavo in Lemonte dalla nonna, lei mi portava dal panaté a prendere il galüciu dolce: la
pasta era quella del pane; ricordo che come occhio del galüciu c’era un acino di uva barbera essiccata.”
(F.S. classe 1952)
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CIABATTINO
Cicu 

“In via XXIV Maggio c'era anche la bottega del signor Francesco Bossotto detto  Cicu,  il  calzolaio,  che
aggiustava scarpe, realizzava anche zoccoli per adulti e bambini.”(B.D. classe 1945)

“Nei pomeriggi  piovosi, molti uomini anziani, ma anche i giovani, si recavano nella bottega di  Cicu per
trascorrere il tempo chiacchierando, perché lui era un tipo socievole e simpatico.

Cicu appendeva in alto, sul soffitto, le borse con all’interno le scarpe; le sacche diventavano scure per il fumo
e la polvere: noi le chiamavamo i “prosciutti.”(M.B. classe 1936)

“Ricordo che una volta avevo un paio di scarpe di vernice: che belle! Le guardavo nella scatola,  ma le
indossavo solo la domenica, per non rovinarle. Erano le scarpe della festa.”(D.C. classe 1938)

            Cicu nella sua bottega (foto P.S.-Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d’Asti)

AMBULANTE- VENDITORE DI BAMBOLE
 Ricu di ché  

“Ricordo il signor Enrico Scapino, detto Ricu, nato nel 1901 circa, che andava alle feste di  paese a vendere
le bambole con la sua automobile Topolino. Abitava dietro la chiesa di San Sebastiano.”(G.R. classe 1944)

“Ricu mi aveva dato una moneta in argento: risuonava,  facendo “din...din.”  Mio padre che era con me,
l’acquistò, ma non so se fosse autentica. Ricordo che guidava una Cisi Italia: era un'automobile rinomata.” 
(P.S. classe 1942)
“La domenica Ricu si recava nelle piazze dei paesi a vendere le bambole. La moglie Piera era seduta accanto
a lui. Le bambole erano di grandi dimensioni, addobbate con bellissimi vestiti decorati: venivano acquistate e
sistemate al centro del letto per abbellire la stanza.”(M.B. classe 1936)

“Ricordo che veniva alla festa della Madonna del Rosario a vendere le
bambole.”(R.S. classe 1941)

“Lui  comprava  le  maglie  di  lana  rovinate  e  sgualcite  per  poter  fare
l’imbottitura interna delle bambole. 
Anch’io avevo una bambola con un bel vestito: la tenevo sul letto.”
(R.D. classe 1937)
“Anche mia mamma aveva acquistato da  Ricu una bambola: ricordo che
l’aveva posizionata sul divano nella sala. Indossava un vestito rosa e un
cappellino di paglia. Io giocavo volentieri, facendo però attenzione a non
rovinarla, perché aveva le gambe ed il viso in gesso.”(G.P. classe 1951)

BORGO ERE

(via Italia, un tempo Strada Comunale Fiere)

                                                                              Avviso

“Il  Dottor  Gian Mario  Griffey,  medico chirurgo Villafranca  d’Asti,  si  trova a  Cisterna ogni  giovedì  nel
pomeriggio  con  recapito  presso  l’Albergo  Reale,  dove  tiene  l’ambulatorio  medico-dentistico.  Raggi  X,
apparecchio speciale, trasportabile a casa dell’ammalato.”(Bollettino Parrocchiale, Aprile 1932)

ALBERGO REALE  

“L’albergo Reale nacque intorno alla metà del ‘800. La cuoca era Elisabetta Ferrero, detta Betina, mamma di
Laidin Scaglia.  Era un’ottima cuoca:  cucinava molto bene!  Mia mamma, quando voleva sapere qualche
ricetta particolare, andava da lei per informarsi e chiederle dei consigli sulla preparazione dei piatti.

Ricordo che Laidin mi raccontava che Luigi Amedeo di Savoia- Aosta, Duca degli Abruzzi, di ritorno dalla
spedizione al Polo Nord del 1899 con l’Ammiraglio astigiano Umberto Cagni, fece tappa nel suo castello di
Cisterna per alcuni giorni a riposare. In quell’occasione la cuoca del Reale andò a cucinare al castello per il
Duca e il suo seguito.”(B.V. classe 1945)

“Quando  sono  nato,  nel  1945,  mio  papà  aveva  già  preso  questo
ristorante  fin  dal  1939,  quindi  sono stato  allevato  in  un’osteria  di
campagna (non era il  ristorante com’è oggi);  i  clienti  giocavano a
carte, bevevano il vino, si giocava la classica partita a bocce nella via
qui vicino. D’inverno cantavano, si formavano i gruppi di cori da un
tavolo all’altro. A volte si litigava per una canzone “rubata.” 
Ricordo che un tempo, pur avendo un’osteria, mia mamma comprava
la  carne  (il  bollito  per  noi)  solo  la  domenica.  Gli  agnolotti  li
preparava per i clienti, mentre per la nostra famiglia, erano cucinati
solo a Natale. 
Al mattino aiutavo mia mamma Tilde in cucina, da mezzogiorno in
poi, mi cambiavo e servivo i clienti ai tavoli.
Negli  anni ‘60 abbiamo ingrandito l’osteria,  restaurando un fienile
adiacente, trasformandolo in un grande salone.”(da un’intervista a B.V.
classe 1945)

“L’attuale  albergo  Garibaldi  era  gestito  dal  proprietario  Bodda
Giovanni fu Pietro. Dalla fine del 1939 ci fu il passaggio di proprietà
a Vaudano Matteo di Giacomo detto  Gaggìe, mio zio, maggiore dei
fratelli. Chi gestiva il locale era Enrico Vaudano, mio papà, con mia
mamma.”(B.V. classe 1945)
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FALEGNAME
  mèis da bósch Delera

La bottega del signor Giuseppe Massocco era situata nel cortile della sua casa, nel borgo Ere.
“Nuova apertura laboratorio da falegname- ebanista. Mobili comuni e di lusso- scale ad elica- quadratura in
genere. Massocco Giuseppe fu Giovanni- Delera - Cisterna d'Asti.”(Bollettino Parrocchiale, Settembre 1934)

“Si cerca apprendista giovane, dai 12 ai 15 anni che voglia apprendere il mestiere di falegname: condizioni
favorevoli. Per trattative rivolgersi al falegname Massocco Giuseppe fu Giovanni, in Cisterna d'Asti.” 
(Bollettino Parrocchiale, Agosto 1938)

“Il falegname Giusepin aveva realizzato l'armadio (guardaroba) della camera da letto di mia mamma Agnese
quando si era sposata.”(P.S. classe 1942)

“Il  mèis da bósch possedeva un bagaglio di segreti e conoscenze che lo accompagnava in ogni fase del ciclo
di produzione, che andava dalla scelta del legname (il povero pioppo rosso, cipressato, il noce, passando per
il pino, il castagno, l'olmo ed il ciliegio), al taglio degli alberi, alla stagionatura del legno fino alla lucidatura
del prodotto finito. L'obiettivo finale era dato dalla robustezza del prodotto, che doveva essere funzionale,
pratico, ma soprattutto duraturo.” (Tratto dall'opuscolo “Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d'Asti”)

FABBRO FERRAMENTA e MANISCALCO 
Fré Natta Secondo e Natta Carlo       

“La bottega della famiglia Natta vendeva articoli di ferramenta, generi casalinghi e vernici.”
“Ricordo che il fabbro ferrava anche gli zoccoli ai cavalli.”(C.S. classe 1949)

“Sono decine le operazioni specifiche che il fabbro, spesso con l'aiuto del garzone, compiva sul pezzo in
lavorazione (bucatura,  segatura,  incisione, incassatura...  tornitura,  pulimentatura) per pervenire all'oggetto
finito.  Produce  così  utensili,  attrezzi,  infissi  e  simili:  come  per  ogni  altra  attività  artigianale,  occorre
esattezza, razionalità e quel tanto di eleganza e buon gusto che fanno del manufatto un'opera d'arte.”
(Tratto dall'opuscolo“Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d'Asti”)

Negli anni 1925-1930 la signora Natta Giuseppina di Bartolomeo gestì una bottega di tessuti con vendita al
minuto. Il locale fu poi rilevato dalla signora Caterina che terrà il negozio di casalinghi e anche la vendita di
chiodi fatti a mano. Il marito gestiva il distributore di benzina.

“Secondin del fré era anche il responsabile del cinematografo gestito dalla Parrocchia presso il teatrino di
Cisterna, vicino all'asilo.”

Curiosità

La prima domenica di Ottobre dell’anno 1927 in occasione della festa patronale del paese, si è inaugurato il
salone dell’oratorio parrocchiale con una prima rappresentazione di cinematografo con il programma: “Il

Delfino di Francia” in cinque parti e “C’era una volta un re” in due parti. (Notizie tratte da documenti parrocchiali)

                                                                       Borgo Ere - panorama dal castello

MATERASSAIO
Severin 

“Il signor Severino Gardino era una persona semplice che di mestiere faceva il materassaio, cardava la lana,
ma svolgeva anche la mansione del calzolaio. Abitava di fronte all’attuale Garibaldi.”(C.B. classe 1940)

“Era il fratello di madama Pinota.”(R.S. classe 1941)

“Severin era un tipo gentile. Anch’io andavo da lui a far cardare la lana: ricordo che aveva la macchina per
cardare.”(A.D. classe 1936)

“Ricordo che Severin veniva da mia mamma a cardare la lana per rifare il materasso.”(S.C. classe 1941)

“Da piccoli noi non avevamo un materasso, dormivamo su foglie di granoturco, coperte da un lenzuolo.”
(Testimonianza di  A.B. classe 1909)

La gente contadina non sempre dormiva in un letto; la stalla in inverno ed il fienile, almeno per i garzoni,
erano d'uso comune. Raramente vi era nella casa un letto, con materasso per ogni persona. E non sempre il
materasso era  fatto  di  lana:  non tutti  potevano permetterselo;  ecco allora imbottiture  fatte  con foglie  di
meliga o crine, un po' più dure e meno calde ed accoglienti. Comunque il posto migliore per riposare spettava
al capo famiglia, alla persona più anziana.
Il  materassaio  lavorava  nel  cortile  della  casa.  La  lana  veniva  esposta  al  sole,  battuta  con  la  cavàlia

(correggiato) per renderla più soffice. Con la  carda (cardasso) il materassaio restituiva alla lana volume e
leggerezza, quindi ricuciva con lunghi aghi la tela e ne trapuntava la superficie, per evitare che la lana si
ammucchiasse. (Tratto dall’ opuscolo “Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d'Asti”) 

COTTURA PANE E COMMESTIBILI

Questa bottega si trovava nel borgo Ere, in via Italia n.7, vicino alle cucine del Garibaldi. Il forno era ubicato
nel cortile.
“La bottega era gestita dai signori Bodda Adolfo e Giacinta, detta Cinta, poi dalla famiglia di Rolfo Michele,
quindi dal 1950 dalla famiglia di Berardi Francesco. In tempo di guerra si andava a prendere il pane con la
tessera. Ricordo che si vendeva un pane duro, “scuro” per l’abbondante crusca (oggi diremmo integrale) e a
noi non piaceva molto. Mia mamma mi mandava a “fare il pane” una volta la settimana, a farlo cuocere; il
panettiere “ci dava il giorno e l'ora per la cottura.”(M.S. classe 1936)

“Adolfo era un uomo alto, detto “il milanese.”(S.P. classe 1942)

“A me piaceva andare a far cuocere il pane, al mattino, perché sentivo anche le novità del paese. Appena
portata la pasta si preparavano le  tirà lunghe,  poi arrivava Adolfo e le infornava con la paletta. Mentre si
attendeva la cottura, si raccontavano le novità sui fidanzati. Il pane cotto veniva portato a casa dentro le ceste.
Prima di rincasare, si preparavano i  bastoni di pane  che servivano per tutta la settimana; la pasta veniva
riposta sulle stagere con il proprio nome (c'erano al massimo otto ripiani) e infornata nel pomeriggio. Io nel
frattempo portavo a casa solo le tirà, che servivano per il pranzo; nel pomeriggio, chi era disponibile, andava
con le ceste a ritirare i bastoni cotti: per me erano troppo pesanti.
La nonna tratteneva una scodella con della pasta fresca, che servirà per impastare nuovamente altra farina.
Con due soldi acquistavo solo un po' di lievito.
Ricordo che andavo con il carro e il nonno fino quasi a Ferrere, al mulino della rocca, a portare il grano per
fare la farina.”(Intervista a D.S. classe 1930)

Il ritrovarsi presso il forno, una volta la settimana per le donne era un appuntamento quasi rituale, che faceva
parte dei ritmi della vita familiare.
A Cisterna un tempo, come in ogni piccolo paese, ci si incontrava, si parlava per conoscere le novità e le
vicende importanti: quell’appuntamento regolare era anche un piacevole momento di vita comunitaria, di
informazioni e di confronti tra donne. Non solo, ma per molte di loro, era anche una vera pausa di relax, uno
stacco dal lavoro pesante.
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FALEGNAME
  mèis da bósch Delera

La bottega del signor Giuseppe Massocco era situata nel cortile della sua casa, nel borgo Ere.
“Nuova apertura laboratorio da falegname- ebanista. Mobili comuni e di lusso- scale ad elica- quadratura in
genere. Massocco Giuseppe fu Giovanni- Delera - Cisterna d'Asti.”(Bollettino Parrocchiale, Settembre 1934)

“Si cerca apprendista giovane, dai 12 ai 15 anni che voglia apprendere il mestiere di falegname: condizioni
favorevoli. Per trattative rivolgersi al falegname Massocco Giuseppe fu Giovanni, in Cisterna d'Asti.” 
(Bollettino Parrocchiale, Agosto 1938)

“Il falegname Giusepin aveva realizzato l'armadio (guardaroba) della camera da letto di mia mamma Agnese
quando si era sposata.”(P.S. classe 1942)

“Il  mèis da bósch possedeva un bagaglio di segreti e conoscenze che lo accompagnava in ogni fase del ciclo
di produzione, che andava dalla scelta del legname (il povero pioppo rosso, cipressato, il noce, passando per
il pino, il castagno, l'olmo ed il ciliegio), al taglio degli alberi, alla stagionatura del legno fino alla lucidatura
del prodotto finito. L'obiettivo finale era dato dalla robustezza del prodotto, che doveva essere funzionale,
pratico, ma soprattutto duraturo.” (Tratto dall'opuscolo “Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d'Asti”)

FABBRO FERRAMENTA e MANISCALCO 
Fré Natta Secondo e Natta Carlo       

“La bottega della famiglia Natta vendeva articoli di ferramenta, generi casalinghi e vernici.”
“Ricordo che il fabbro ferrava anche gli zoccoli ai cavalli.”(C.S. classe 1949)

“Sono decine le operazioni specifiche che il fabbro, spesso con l'aiuto del garzone, compiva sul pezzo in
lavorazione (bucatura,  segatura,  incisione, incassatura...  tornitura,  pulimentatura) per pervenire all'oggetto
finito.  Produce  così  utensili,  attrezzi,  infissi  e  simili:  come  per  ogni  altra  attività  artigianale,  occorre
esattezza, razionalità e quel tanto di eleganza e buon gusto che fanno del manufatto un'opera d'arte.”
(Tratto dall'opuscolo“Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d'Asti”)

Negli anni 1925-1930 la signora Natta Giuseppina di Bartolomeo gestì una bottega di tessuti con vendita al
minuto. Il locale fu poi rilevato dalla signora Caterina che terrà il negozio di casalinghi e anche la vendita di
chiodi fatti a mano. Il marito gestiva il distributore di benzina.

“Secondin del fré era anche il responsabile del cinematografo gestito dalla Parrocchia presso il teatrino di
Cisterna, vicino all'asilo.”

Curiosità

La prima domenica di Ottobre dell’anno 1927 in occasione della festa patronale del paese, si è inaugurato il
salone dell’oratorio parrocchiale con una prima rappresentazione di cinematografo con il programma: “Il

Delfino di Francia” in cinque parti e “C’era una volta un re” in due parti. (Notizie tratte da documenti parrocchiali)

                                                                       Borgo Ere - panorama dal castello

MATERASSAIO
Severin 

“Il signor Severino Gardino era una persona semplice che di mestiere faceva il materassaio, cardava la lana,
ma svolgeva anche la mansione del calzolaio. Abitava di fronte all’attuale Garibaldi.”(C.B. classe 1940)

“Era il fratello di madama Pinota.”(R.S. classe 1941)

“Severin era un tipo gentile. Anch’io andavo da lui a far cardare la lana: ricordo che aveva la macchina per
cardare.”(A.D. classe 1936)

“Ricordo che Severin veniva da mia mamma a cardare la lana per rifare il materasso.”(S.C. classe 1941)

“Da piccoli noi non avevamo un materasso, dormivamo su foglie di granoturco, coperte da un lenzuolo.”
(Testimonianza di  A.B. classe 1909)

La gente contadina non sempre dormiva in un letto; la stalla in inverno ed il fienile, almeno per i garzoni,
erano d'uso comune. Raramente vi era nella casa un letto, con materasso per ogni persona. E non sempre il
materasso era  fatto  di  lana:  non tutti  potevano permetterselo;  ecco allora imbottiture  fatte  con foglie  di
meliga o crine, un po' più dure e meno calde ed accoglienti. Comunque il posto migliore per riposare spettava
al capo famiglia, alla persona più anziana.
Il  materassaio  lavorava  nel  cortile  della  casa.  La  lana  veniva  esposta  al  sole,  battuta  con  la  cavàlia

(correggiato) per renderla più soffice. Con la  carda (cardasso) il materassaio restituiva alla lana volume e
leggerezza, quindi ricuciva con lunghi aghi la tela e ne trapuntava la superficie, per evitare che la lana si
ammucchiasse. (Tratto dall’ opuscolo “Museo arti e mestieri di un tempo. Cisterna d'Asti”) 

COTTURA PANE E COMMESTIBILI

Questa bottega si trovava nel borgo Ere, in via Italia n.7, vicino alle cucine del Garibaldi. Il forno era ubicato
nel cortile.
“La bottega era gestita dai signori Bodda Adolfo e Giacinta, detta Cinta, poi dalla famiglia di Rolfo Michele,
quindi dal 1950 dalla famiglia di Berardi Francesco. In tempo di guerra si andava a prendere il pane con la
tessera. Ricordo che si vendeva un pane duro, “scuro” per l’abbondante crusca (oggi diremmo integrale) e a
noi non piaceva molto. Mia mamma mi mandava a “fare il pane” una volta la settimana, a farlo cuocere; il
panettiere “ci dava il giorno e l'ora per la cottura.”(M.S. classe 1936)

“Adolfo era un uomo alto, detto “il milanese.”(S.P. classe 1942)

“A me piaceva andare a far cuocere il pane, al mattino, perché sentivo anche le novità del paese. Appena
portata la pasta si preparavano le  tirà lunghe,  poi arrivava Adolfo e le infornava con la paletta. Mentre si
attendeva la cottura, si raccontavano le novità sui fidanzati. Il pane cotto veniva portato a casa dentro le ceste.
Prima di rincasare, si preparavano i  bastoni di pane  che servivano per tutta la settimana; la pasta veniva
riposta sulle stagere con il proprio nome (c'erano al massimo otto ripiani) e infornata nel pomeriggio. Io nel
frattempo portavo a casa solo le tirà, che servivano per il pranzo; nel pomeriggio, chi era disponibile, andava
con le ceste a ritirare i bastoni cotti: per me erano troppo pesanti.
La nonna tratteneva una scodella con della pasta fresca, che servirà per impastare nuovamente altra farina.
Con due soldi acquistavo solo un po' di lievito.
Ricordo che andavo con il carro e il nonno fino quasi a Ferrere, al mulino della rocca, a portare il grano per
fare la farina.”(Intervista a D.S. classe 1930)

Il ritrovarsi presso il forno, una volta la settimana per le donne era un appuntamento quasi rituale, che faceva
parte dei ritmi della vita familiare.
A Cisterna un tempo, come in ogni piccolo paese, ci si incontrava, si parlava per conoscere le novità e le
vicende importanti: quell’appuntamento regolare era anche un piacevole momento di vita comunitaria, di
informazioni e di confronti tra donne. Non solo, ma per molte di loro, era anche una vera pausa di relax, uno
stacco dal lavoro pesante.
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CALZOLAIO e BARBIERE
 Tamagnót e Gep

Era una piccola stanza situata fra l’albergo Reale (dove oggi sono ubicate le cucine del Garibaldi) e il forno.
“Per entrare bisognava scendere tre scalini. Esisteva già dai primi anni del ‘900.”(T.M. classe 1942)

Il ciavatìn era il signor Matteo Berardi , detto Tamagnót.
“ Tamagnót abitava sul Bric di Frà.”(M.S. classe 1936)

Dopo Tamagnót c’era Gep il barbé di Lame (prima la sua bottega era ubicata nella Cumune veja).
“Nella  bottega  del  barbé c’era  una  piccola  finestra  (formato  40  cm x  40  cm)  che  collegava  l’albergo
Garibaldi con la bottega stessa.  Tilde faceva passare un quarto di Vermut per i clienti del barbiere; ognuno
pagava a turno.”(T.M. classe 1935 - G.R. classe 1942- S. classe 1949)

“La domenica mattina,  prima della santa Messa,  c’era la  folla  dal  barbé: i  clienti  ordinavano il  Vermut
tramite la piccola finestra senza vetro.”(B.V. classe 1945)

FALEGNAME 
Mini

Da un documento parrocchiale del 26 Settembre1926 si evince: “L’orchestra (balconata lignea dell’organo)
della chiesa parrocchiale fu fatturata in larice d’America dal falegname Dogliero Secondo fu Domenico e dal
figlio Domenico, che vi impiegarono circa tre mesi, compresi i lavori di demolizione dell’antica cassa e
orchestra.”
Nel 1927 il falegname Secondo e il figlio Domenico hanno imbiancato a nuovo le porte esterne della chiesa
parrocchiale.
“Lo chiamavano Mini da Ca’ Bianca: la bottega era situata lì. Mio papà costruiva le casse da morto: ricordo
che io mi coricavo dentro come misura per la lunghezza e la larghezza della cassa.
In tempo di guerra mio papà aveva anche realizzato alcune casse da morto per dei partigiani defunti.”(R.D.
classe 1937)

VETERINARIO

Nel borgo Ere nei primi Anni’50 viveva il  veterinario,  dottor Pietro Massocco che esercitava a Cisterna
all’inizio della carriera, poi trasferitosi a Baldichieri con la moglie, maestra Angela.

SEGHERIA

Già nel 1932 il signor Bodda Francesco di Antonio era proprietario di una segheria con vendita di legnami in
regione Cucìa.

SARTO  E BARBIERE
Carlo d’Iot

In via Mommiano, sin dagli inizi del ‘900, vi era la bottega del signor Carlo Cherio, detto Carlo sartù.

“Il sabato e la domenica mattina esercitava anche l’arte del barbiere nella Cumune veja con Beppe il barbé di
Lame.”(M.B. classe 1936)

“Ricordo che da piccola andavo a giocare con le figlie del sarto che avevano una tartaruga riposta in un cesto
con ritagli di stoffa.”(C.B. classe 1940)

“Andavo da Carlo a farmi fare la vestimenta, l’abito completo su misura.”(C.S. classe 1932)

“Ricordo che mia mamma andò a Canale a comprare la stoffa, poi Carlo mi fece il completo: pantalone e
giacca su misura. Era la mia prima vestimenta.”(C.S. classe 1941)

CALZOLAIO
Ciavatìn 

Il signor Onorato Delpero esercitava il mestiere di calzolaio fin dal 1920 circa, nella bottega ubicata sulla
salita di via Mommiano.
“Mio papà riparava, risuolava e realizzava le scarpe e gli zoccoli quando non aveva ancora 20 anni. 

I clienti della sua bottega erano prevalentemente del borgo Ere e di  Lame, ma provenivano anche da altre
parti di Cisterna: lavorava molto. Ricordo che mia mamma andava ad Alba ad acquistare i sap (la suola di
legno di salice o ceppo di castagno per fare gli zoccoli): li portava a casa legati con una corda; mio papà li
lavorava mettendo la parte in cuoio, formando la tomaia e chiudendola con i chiodi tutto intorno.”
(A.D. classe 1936)
Un tempo gli zoccoli erano quasi tutti con la tomaia color nero o marrone scuro.
“Mio papà prendeva i pezzi di cuoio sempre ad Alba: erano venduti al metro ed erano grandi come un tavolo.
Con la carta creava il modello della tomaia, quindi tagliava il cuoio e formava gli zoccoli.”(A.D. classe 1936)

MACELLAIO
Tóni del Mas-ciat 

Nel 1931-32 il signor Mo Francesco fu Bartolomeo ebbe la licenza di vendita come macelleria, ubicata di
fianco all’attuale Garibaldi.
Nel 1945 il signor Antonio Sorba ottenne la licenza, rilevata dal signor Giovanni Martoglio, di gestire un
negozio di bassa macelleria in via Duca d’Aosta.
“Nel borgo Ere, nell’angolo della palazzina, c’era un macellaio. Ricordo l’ingresso formato da un portoncino
rotondo. Sotto la palazzina c’era anche una giasséra (ghiacciaia).Vendeva la carne che macellava lui.” 
(C.P. classe 1940 e A.D. classe 1936)
“C’era una grande ghiacciaia. Il macellaio era il signor Antonio Sorba.”(A.P. classe 1946)

“Ricordo che c’erano dei ganci per appendere la carne.”(G.R. classe 1942)

BORGO LAME

COTTURA PANE e COMMESTIBILI
Cichin 

Nel borgo Lame, dietro casa del signor Francesco Povero,  detto  Cichin,  vi  era il  forno di sua proprietà.
Vendeva il pane e altri alimentari nel suo negozio gestito dalla moglie, poi dalla figlia.
“Mio papà l’aveva comprato nel 1945-46; prima apparteneva al signor Giuseppe Povero, il quale costruì la
casa nel 1929 e negli anni Trenta aprì il forno.”(C.P. classe 1940)

“Prima del papà di Cilia in Lame c’erano Pinot e Mariana: avevano il tabacco, i salumi e il pane. Quando ero
piccolo, mentre aspettavo che il pane cuocesse nel forno, mia mamma mi preparava il  galüciu e, per mia
sorella, la bambola dolce con la pasta.”(T.M. classe 1935)
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CALZOLAIO e BARBIERE
 Tamagnót e Gep

Era una piccola stanza situata fra l’albergo Reale (dove oggi sono ubicate le cucine del Garibaldi) e il forno.
“Per entrare bisognava scendere tre scalini. Esisteva già dai primi anni del ‘900.”(T.M. classe 1942)

Il ciavatìn era il signor Matteo Berardi , detto Tamagnót.
“ Tamagnót abitava sul Bric di Frà.”(M.S. classe 1936)

Dopo Tamagnót c’era Gep il barbé di Lame (prima la sua bottega era ubicata nella Cumune veja).
“Nella  bottega  del  barbé c’era  una  piccola  finestra  (formato  40  cm x  40  cm)  che  collegava  l’albergo
Garibaldi con la bottega stessa.  Tilde faceva passare un quarto di Vermut per i clienti del barbiere; ognuno
pagava a turno.”(T.M. classe 1935 - G.R. classe 1942- S. classe 1949)

“La domenica mattina,  prima della santa Messa,  c’era la  folla  dal  barbé: i  clienti  ordinavano il  Vermut
tramite la piccola finestra senza vetro.”(B.V. classe 1945)

FALEGNAME 
Mini

Da un documento parrocchiale del 26 Settembre1926 si evince: “L’orchestra (balconata lignea dell’organo)
della chiesa parrocchiale fu fatturata in larice d’America dal falegname Dogliero Secondo fu Domenico e dal
figlio Domenico, che vi impiegarono circa tre mesi, compresi i lavori di demolizione dell’antica cassa e
orchestra.”
Nel 1927 il falegname Secondo e il figlio Domenico hanno imbiancato a nuovo le porte esterne della chiesa
parrocchiale.
“Lo chiamavano Mini da Ca’ Bianca: la bottega era situata lì. Mio papà costruiva le casse da morto: ricordo
che io mi coricavo dentro come misura per la lunghezza e la larghezza della cassa.
In tempo di guerra mio papà aveva anche realizzato alcune casse da morto per dei partigiani defunti.”(R.D.
classe 1937)

VETERINARIO

Nel borgo Ere nei primi Anni’50 viveva il  veterinario,  dottor Pietro Massocco che esercitava a Cisterna
all’inizio della carriera, poi trasferitosi a Baldichieri con la moglie, maestra Angela.

SEGHERIA

Già nel 1932 il signor Bodda Francesco di Antonio era proprietario di una segheria con vendita di legnami in
regione Cucìa.

SARTO  E BARBIERE
Carlo d’Iot

In via Mommiano, sin dagli inizi del ‘900, vi era la bottega del signor Carlo Cherio, detto Carlo sartù.

“Il sabato e la domenica mattina esercitava anche l’arte del barbiere nella Cumune veja con Beppe il barbé di
Lame.”(M.B. classe 1936)

“Ricordo che da piccola andavo a giocare con le figlie del sarto che avevano una tartaruga riposta in un cesto
con ritagli di stoffa.”(C.B. classe 1940)

“Andavo da Carlo a farmi fare la vestimenta, l’abito completo su misura.”(C.S. classe 1932)

“Ricordo che mia mamma andò a Canale a comprare la stoffa, poi Carlo mi fece il completo: pantalone e
giacca su misura. Era la mia prima vestimenta.”(C.S. classe 1941)

CALZOLAIO
Ciavatìn 

Il signor Onorato Delpero esercitava il mestiere di calzolaio fin dal 1920 circa, nella bottega ubicata sulla
salita di via Mommiano.
“Mio papà riparava, risuolava e realizzava le scarpe e gli zoccoli quando non aveva ancora 20 anni. 

I clienti della sua bottega erano prevalentemente del borgo Ere e di  Lame, ma provenivano anche da altre
parti di Cisterna: lavorava molto. Ricordo che mia mamma andava ad Alba ad acquistare i sap (la suola di
legno di salice o ceppo di castagno per fare gli zoccoli): li portava a casa legati con una corda; mio papà li
lavorava mettendo la parte in cuoio, formando la tomaia e chiudendola con i chiodi tutto intorno.”
(A.D. classe 1936)
Un tempo gli zoccoli erano quasi tutti con la tomaia color nero o marrone scuro.
“Mio papà prendeva i pezzi di cuoio sempre ad Alba: erano venduti al metro ed erano grandi come un tavolo.
Con la carta creava il modello della tomaia, quindi tagliava il cuoio e formava gli zoccoli.”(A.D. classe 1936)

MACELLAIO
Tóni del Mas-ciat 

Nel 1931-32 il signor Mo Francesco fu Bartolomeo ebbe la licenza di vendita come macelleria, ubicata di
fianco all’attuale Garibaldi.
Nel 1945 il signor Antonio Sorba ottenne la licenza, rilevata dal signor Giovanni Martoglio, di gestire un
negozio di bassa macelleria in via Duca d’Aosta.
“Nel borgo Ere, nell’angolo della palazzina, c’era un macellaio. Ricordo l’ingresso formato da un portoncino
rotondo. Sotto la palazzina c’era anche una giasséra (ghiacciaia).Vendeva la carne che macellava lui.” 
(C.P. classe 1940 e A.D. classe 1936)
“C’era una grande ghiacciaia. Il macellaio era il signor Antonio Sorba.”(A.P. classe 1946)

“Ricordo che c’erano dei ganci per appendere la carne.”(G.R. classe 1942)

BORGO LAME

COTTURA PANE e COMMESTIBILI
Cichin 

Nel borgo Lame, dietro casa del signor Francesco Povero,  detto  Cichin,  vi  era il  forno di sua proprietà.
Vendeva il pane e altri alimentari nel suo negozio gestito dalla moglie, poi dalla figlia.
“Mio papà l’aveva comprato nel 1945-46; prima apparteneva al signor Giuseppe Povero, il quale costruì la
casa nel 1929 e negli anni Trenta aprì il forno.”(C.P. classe 1940)

“Prima del papà di Cilia in Lame c’erano Pinot e Mariana: avevano il tabacco, i salumi e il pane. Quando ero
piccolo, mentre aspettavo che il pane cuocesse nel forno, mia mamma mi preparava il  galüciu e, per mia
sorella, la bambola dolce con la pasta.”(T.M. classe 1935)
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“Ero innamorata dello scaffale della pasta; aveva tanti cassetti con ognuno un oblò dal quale si vedeva il
formato della pasta:  Ave Maria, Bonbonin...Tutto era sfuso e venduto a peso, incartato poi nella carta di
colore diverso. Ricordo che quando ero piccola le donne del borgo Lame, per aiutarmi, si facevano a mano i
loro pacchetti: mi volevano bene! Un tempo ogni cliente arrivava nella bottega con il proprio sacchetto di
stoffa. I conti si facevano con la matita.
Mio papà aveva la licenza per vendere pane, commestibili, salumeria, macellazione e lavorazione carni e
insaccati, frutta, verdura e cancelleria; vendeva anche il tabacco ed il sale. Nel bancone della bottega c’era un
buco: il sale grosso veniva versato all’interno e si tirava su con un palòt di legno. Ricordo che quando ero
piccola, per prendere il sale sono caduta dentro il buco del bancone.”(C.P. classe 1940)

“Per pesare il sale vi era un peso particolare, in parte di vetro: ora si trova esposto nella bottega del Museo
Arti e Mestieri, nel castello di Cisterna.”(C.P. classe 1940)

“Mia mamma Adelina mi mandava a comprare il pane in Lame per la rivendita nel nostro negozio in via
Duca d'Aosta. Partivo con la moto e caricavo il sacco pieno di pane. Ricordo che nel negozio del papà di
Cecilia in Lame c'era di tutto: era una bottega di commestibili.”(R.S. classe 1941) 

“Ricordo che mio papà per Natale mi aveva regalato un giocattolo acquistato nel negozio di Cecilia e per la
mia Prima Comunione lei mi regalò una scatola di colori.”(G.P. classe 1963)

CALZOLAIO
Maranot 

La bottega del signor Giuseppe Sacco era situata vicino al pilone in Lame.
“Era una piccola stanza al piano della strada. Il ciabattino era nostro nonno: 
realizzava anche zoccoli nuovi. Esercitò il lavoro fino agli anni ‘50 circa.
Le donne del rione erano gelose della nonna perché, avendo la bottega, non doveva
andare a lavorare in campagna.”(C.S. classe 1948 e C.S. 1950)

“Come ricordo del suo mestiere, in casa ho mantenuto un attrezzo in ferro, che
serviva per dare forma alla scarpa.”(C.S. classe 1948)

ELETTRICISTA

Il signor Matteo Olivetti del borgo Lame, esercitava la professione di elettricista.
In un documento parrocchiale del maggio 1949 si legge: “ Gli elettricisti Olivetti Matteo fu Ferdinando e
Povero Giuseppe fu Francesco realizzarono l’impianto della cucina in canonica.”
“Ricordo che Matteo passava a leggere i numeri del contatore della luce; poi si andava a pagare le bollette a
casa sua in Lame. Non vedevo l’ora di andare fino in Lame a pagare: era una scusa valida per poter uscire di
casa.”(D.B. classe 1944)

“Ricordo che Federica ci raccontava che anche suo papà, il signor Sacco Giovanni,  passava di casa in casa a
rilevare i numeri del contatore della luce.”(M.S. classe 1936)

“Sacco Giovanni abitava in una piccola casa tra la chiesa di San Giuseppe e il Comune.”(C.S. classe 1937)

BARBIERE
Barbè

Il signor Giuseppe Sacco era il barbè di Lame.
“Mio papà era un contadino, ma imparò a tagliare la barba e i capelli da Carlo, il sarto di Mommiano. 
Esercitava il mestiere di barbiere solo il fine settimana prima nella  Cumune veja,  poi nel borgo Ere. Mi
raccontava che c’era una piccola stanza vicino al ristorante Garibaldi, al piano terra, sotto il livello della
strada: infatti si accedeva scendendo tre scalini. I clienti, nell’attesa del proprio turno, erano seduti su due
panche di legno realizzate da Giusepin Delera, il falegname. 

Per farsi tagliare i capelli, invece, si accomodavano su due sedie di legno, di cui una girevole e l’altra fissa,
piazzate con appoggia-testa: mio papà le ha avute in eredità da Carlo.
In seguito si trasferì al piano terra della casa del papà di Giuliana,  fino ai primi anni ‘60 quando cessò
l’esercizio,  lasciando  la  stanza  ad  una  famiglia  di  sfollati  giunti  a  Cisterna  dal  sud  Italia,  a  causa  del
terremoto.
Il mercoledì pomeriggio mio papà si recava nelle case dei clienti più anziani per tagliare i capelli e fare la
barba. Alla sera dello stesso giorno arrivavano a casa sua gli amici borghigiani per farsi tagliare i capelli, poi
la serata proseguiva con momenti conviviali.”(F.S. classe 1952)

MULINO DELLA CISTERNA

Valmaggiore

Negli anni 1923-1924 il signor Monticone Ernesto fu Antonio ebbe la licenza dal Comune di Cisterna per
poter vendere al pubblico i prodotti del suo mulino ad acqua a tre palmenti sito in Valmaggiore.
(Archivio Comunale, Stato degli utenti pesi e misure, anni 1923-1924)

“Il  mulino era ubicato in fondo a  Val Butassa,  dopo il  ponte di  Vatiera,  al confine con i  tre Comuni di
Cisterna, Ferrere e San Damiano. Lo chiamavano il mulino di Cisterna. Ricordo che mio papà lo nominava
come luogo.”(S.C. classe 1941)

“Anche mia mamma e mio papà lo nominavano come zona. Era situato al fondo della Valmaggiore, vicino al
rio, nella località detta Caminel di Guarene-Ferrere, sul confine fra i tre Comuni. Nel cortile vi era un’enorme
albero di noce. Gli abitanti del borgo ricordano che quando è arrivata la corrente elettrica, il mulino è andato
in disuso; in seguito è stato smantellato e i mattoni sono stati venduti.”(M.C. classe 1970) 

VALLE SAN MATTEO
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“Ero innamorata dello scaffale della pasta; aveva tanti cassetti con ognuno un oblò dal quale si vedeva il
formato della pasta:  Ave Maria, Bonbonin...Tutto era sfuso e venduto a peso, incartato poi nella carta di
colore diverso. Ricordo che quando ero piccola le donne del borgo Lame, per aiutarmi, si facevano a mano i
loro pacchetti: mi volevano bene! Un tempo ogni cliente arrivava nella bottega con il proprio sacchetto di
stoffa. I conti si facevano con la matita.
Mio papà aveva la licenza per vendere pane, commestibili, salumeria, macellazione e lavorazione carni e
insaccati, frutta, verdura e cancelleria; vendeva anche il tabacco ed il sale. Nel bancone della bottega c’era un
buco: il sale grosso veniva versato all’interno e si tirava su con un palòt di legno. Ricordo che quando ero
piccola, per prendere il sale sono caduta dentro il buco del bancone.”(C.P. classe 1940)

“Per pesare il sale vi era un peso particolare, in parte di vetro: ora si trova esposto nella bottega del Museo
Arti e Mestieri, nel castello di Cisterna.”(C.P. classe 1940)

“Mia mamma Adelina mi mandava a comprare il pane in Lame per la rivendita nel nostro negozio in via
Duca d'Aosta. Partivo con la moto e caricavo il sacco pieno di pane. Ricordo che nel negozio del papà di
Cecilia in Lame c'era di tutto: era una bottega di commestibili.”(R.S. classe 1941) 

“Ricordo che mio papà per Natale mi aveva regalato un giocattolo acquistato nel negozio di Cecilia e per la
mia Prima Comunione lei mi regalò una scatola di colori.”(G.P. classe 1963)

CALZOLAIO
Maranot 

La bottega del signor Giuseppe Sacco era situata vicino al pilone in Lame.
“Era una piccola stanza al piano della strada. Il ciabattino era nostro nonno: 
realizzava anche zoccoli nuovi. Esercitò il lavoro fino agli anni ‘50 circa.
Le donne del rione erano gelose della nonna perché, avendo la bottega, non doveva
andare a lavorare in campagna.”(C.S. classe 1948 e C.S. 1950)

“Come ricordo del suo mestiere, in casa ho mantenuto un attrezzo in ferro, che
serviva per dare forma alla scarpa.”(C.S. classe 1948)

ELETTRICISTA

Il signor Matteo Olivetti del borgo Lame, esercitava la professione di elettricista.
In un documento parrocchiale del maggio 1949 si legge: “ Gli elettricisti Olivetti Matteo fu Ferdinando e
Povero Giuseppe fu Francesco realizzarono l’impianto della cucina in canonica.”
“Ricordo che Matteo passava a leggere i numeri del contatore della luce; poi si andava a pagare le bollette a
casa sua in Lame. Non vedevo l’ora di andare fino in Lame a pagare: era una scusa valida per poter uscire di
casa.”(D.B. classe 1944)

“Ricordo che Federica ci raccontava che anche suo papà, il signor Sacco Giovanni,  passava di casa in casa a
rilevare i numeri del contatore della luce.”(M.S. classe 1936)

“Sacco Giovanni abitava in una piccola casa tra la chiesa di San Giuseppe e il Comune.”(C.S. classe 1937)

BARBIERE
Barbè

Il signor Giuseppe Sacco era il barbè di Lame.
“Mio papà era un contadino, ma imparò a tagliare la barba e i capelli da Carlo, il sarto di Mommiano. 
Esercitava il mestiere di barbiere solo il fine settimana prima nella  Cumune veja,  poi nel borgo Ere. Mi
raccontava che c’era una piccola stanza vicino al ristorante Garibaldi, al piano terra, sotto il livello della
strada: infatti si accedeva scendendo tre scalini. I clienti, nell’attesa del proprio turno, erano seduti su due
panche di legno realizzate da Giusepin Delera, il falegname. 

Per farsi tagliare i capelli, invece, si accomodavano su due sedie di legno, di cui una girevole e l’altra fissa,
piazzate con appoggia-testa: mio papà le ha avute in eredità da Carlo.
In seguito si trasferì al piano terra della casa del papà di Giuliana,  fino ai primi anni ‘60 quando cessò
l’esercizio,  lasciando  la  stanza  ad  una  famiglia  di  sfollati  giunti  a  Cisterna  dal  sud  Italia,  a  causa  del
terremoto.
Il mercoledì pomeriggio mio papà si recava nelle case dei clienti più anziani per tagliare i capelli e fare la
barba. Alla sera dello stesso giorno arrivavano a casa sua gli amici borghigiani per farsi tagliare i capelli, poi
la serata proseguiva con momenti conviviali.”(F.S. classe 1952)

MULINO DELLA CISTERNA

Valmaggiore

Negli anni 1923-1924 il signor Monticone Ernesto fu Antonio ebbe la licenza dal Comune di Cisterna per
poter vendere al pubblico i prodotti del suo mulino ad acqua a tre palmenti sito in Valmaggiore.
(Archivio Comunale, Stato degli utenti pesi e misure, anni 1923-1924)

“Il  mulino era ubicato in fondo a  Val Butassa,  dopo il  ponte di  Vatiera,  al confine con i  tre Comuni di
Cisterna, Ferrere e San Damiano. Lo chiamavano il mulino di Cisterna. Ricordo che mio papà lo nominava
come luogo.”(S.C. classe 1941)

“Anche mia mamma e mio papà lo nominavano come zona. Era situato al fondo della Valmaggiore, vicino al
rio, nella località detta Caminel di Guarene-Ferrere, sul confine fra i tre Comuni. Nel cortile vi era un’enorme
albero di noce. Gli abitanti del borgo ricordano che quando è arrivata la corrente elettrica, il mulino è andato
in disuso; in seguito è stato smantellato e i mattoni sono stati venduti.”(M.C. classe 1970) 
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COTTURA PANE E COMMESTIBILI
 Giacomo Scaglia

“Davanti a casa mia c'era una bottega di commestibili e un forno. Arrivavano i clienti dai Rabini e da San
Defendente per far cuocere il pane. Il proprietario era Giacomo, sua moglie detta  Nina d' Cisun gestiva la
bottega del commestibile. Ricordo che, con i soldi regalati dal nonno, andavo da lei a comprare il cioccolato:
si vendeva a righe. Sulla riga c'era la marca “Pietro Viola.” 
Nella bottega si vendeva un po' di tutto.”(T.C. classe 1923)

FORNO - COTTURA PANE
Giusepin

Il forno, ubicato a Valle San Matteo Cima, è di proprietà del signor Lorenzo Scaglia, poi nel 1947 del figlio
Giuseppe, detto Giusepin.
“Inizialmente lui  vendeva anche il  pane e il  lievito.  Poi  ha chiuso il
negozio e cuoceva il pane per gli altri. Le signore impastavano a casa
loro  e  facevano  lievitare  l'impasto;  quindi  lo  coprivano  con  un
canovaccio di tela, lo mettevano in una cesta e lo portavano al forno a
cuocere sotto forma di pagnotte. Le signore che abitavano a Valle del
Pozzo  venivano  a  far  cuocere  il  pane  da  Pincioc perché  veniva  più
buono. La prima infornata del mattino avveniva in corrispondenza dell'
Ave  Maria.  Per  andare  a  far  cuocere  il  pane  si  prendeva
l'appuntamento,“prendere  l'ora”  due  o  tre  giorni  prima.  Per  dare  gli
appuntamenti si basava sulla quantità di pasta che le signore dovevano
cuocere e sulla capienza del forno (il suo era un grande forno).”  (G.S.
classe 1931)

CIABATTINO  
 Ciavatìn

“Mio papà Mattia Cauda faceva il calzolaio negli anni 1925-1940. Aveva imparato il mestiere a Canale dal
ciavatìn. Realizzava le scarpe su misura, ma anche zoccoli e sandali per bambini. In tempo di guerra creava
tanti scarponi: ricordo che un signore di Montà ne aveva prenotati tanti. Aveva costruito su misura anche per
me un  paio di scarponi numero 36: erano bellissimi! Ricordo il signor Lutazzi: era un rappresentante ebreo
che forniva a mio papà il materiale e il cuoio; arrivava in bicicletta da Asti. Purtroppo dopo la guerra non
l'abbiamo più visto: era una persona molto brava!”(Intervista a T.C. classe 1923)

CALZOLAIO, COMMESTIBILI E SALUMI

“Mio nonno esercitava il mestiere di calzolaio. Era l’unico di Valle che leggeva il
giornale, a quei tempi. Mia nonna, invece, sin dal 1925 gestiva la bottega di
commestibili, chiusa poi dopo la guerra: ricordo che vendeva lo zucchero, la pasta e
altri alimenti. La bottega era ubicata in casa: è stata la prima ad essere costruita giù
nella Valle, vicino alla chiesa; prima i miei stavano a Boarina.”(G.G. classe 1950)

“Il negozio era bello; in cucina c’era uno spioncino che permetteva di vedere chi
entrava in negozio.”(G.S. classe 1943)

“Ricordo che nella bottega c’era un finestrino, misura 20x20, che collegava la cucina
di casa al negozio. Si vendeva un po’ di tutto; nella bottega c’era uno scaffale con la bilancia.”(C.G. classe 1945)

“Mio papà aveva i maiali e produceva i salami: fin da bambino si recava presso le famiglie a preparare i
salumi, prima a piedi, poi con il cavallo, quindi in moto, portandosi tutti gli attrezzi personali (coltelli e

punzone). Anche mio fratello Gianni, sin da quando aveva 12 anni, seguiva mio papà. Mia mamma aspettava
a casa: ricordo che lavava la blusa e l’appendeva in alto in cucina, così grazie al calore di notte si asciugava,
pronta per essere riutilizzata il giorno seguente.” (G. G. classe 1950)

“Ricordo che il papà di Gemma e Carla, da Valle San Matteo veniva a Cisterna, presso le famiglie, anche in
casa nostra, per lavorare la carne del maiale. I prodotti finali erano soprattutto salame e salsiccia, molto
saporiti. Zia Delina appendeva fuori dalla porta della bottega alcuni insaccati, come vetrina, per invogliare i
clienti ad acquistare i prodotti freschi, appena preparati.”(M.S. classe 1936)

                                                         Ingresso bottega del calzolaio e particolare della vetrata

TRATTORIA – TABACCHI        
Crusiera 

Sin dal 1931 il signor Cherio Angelo fu Giovanni era proprietario di una trattoria a Valle San Matteo, con
licenza di vendita di commestibili e salumeria.

“Anche la Crusiera era una bottega. Lina era una donna eccezionale! Al piano terra
della casa, nella prima porta, vi era la bottega con i tabacchi, mentre al primo piano vi
era la trattoria. Il marito gestiva anche il gioco delle bocce, molto importante perché
la domenica era un momento di aggregazione.”(G.G. classe 1950) 

“D’estate andavamo a giocare a bocce tutte le sere davanti alla Crusiera. C’era gente
che giocava a carte e chi a bocce, soprattutto il fine settimana.”(G.V. classe 1946)

“In  occasione  dell’ottantesimo  compleanno  di  mia  suocera  abbiamo  prenotato  al
ristorante Crusiera di Lina: abbiamo gustato un buon pranzo!
Ricordo che nel mese di maggio andavo a prendere il gelato dalla cognata di Lina, nel
suo negozio. In cambio del gelato recitavo il Rosario in chiesa al posto suo.”
(C.G. classe 1945)

                     Bottega di Lina                                                                 Ristorante-Trattoria Crusiera                               
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COTTURA PANE E COMMESTIBILI
 Giacomo Scaglia

“Davanti a casa mia c'era una bottega di commestibili e un forno. Arrivavano i clienti dai Rabini e da San
Defendente per far cuocere il pane. Il proprietario era Giacomo, sua moglie detta  Nina d' Cisun gestiva la
bottega del commestibile. Ricordo che, con i soldi regalati dal nonno, andavo da lei a comprare il cioccolato:
si vendeva a righe. Sulla riga c'era la marca “Pietro Viola.” 
Nella bottega si vendeva un po' di tutto.”(T.C. classe 1923)

FORNO - COTTURA PANE
Giusepin

Il forno, ubicato a Valle San Matteo Cima, è di proprietà del signor Lorenzo Scaglia, poi nel 1947 del figlio
Giuseppe, detto Giusepin.
“Inizialmente lui  vendeva anche il  pane e il  lievito.  Poi  ha chiuso il
negozio e cuoceva il pane per gli altri. Le signore impastavano a casa
loro  e  facevano  lievitare  l'impasto;  quindi  lo  coprivano  con  un
canovaccio di tela, lo mettevano in una cesta e lo portavano al forno a
cuocere sotto forma di pagnotte. Le signore che abitavano a Valle del
Pozzo  venivano  a  far  cuocere  il  pane  da  Pincioc perché  veniva  più
buono. La prima infornata del mattino avveniva in corrispondenza dell'
Ave  Maria.  Per  andare  a  far  cuocere  il  pane  si  prendeva
l'appuntamento,“prendere  l'ora”  due  o  tre  giorni  prima.  Per  dare  gli
appuntamenti si basava sulla quantità di pasta che le signore dovevano
cuocere e sulla capienza del forno (il suo era un grande forno).”  (G.S.
classe 1931)

CIABATTINO  
 Ciavatìn

“Mio papà Mattia Cauda faceva il calzolaio negli anni 1925-1940. Aveva imparato il mestiere a Canale dal
ciavatìn. Realizzava le scarpe su misura, ma anche zoccoli e sandali per bambini. In tempo di guerra creava
tanti scarponi: ricordo che un signore di Montà ne aveva prenotati tanti. Aveva costruito su misura anche per
me un  paio di scarponi numero 36: erano bellissimi! Ricordo il signor Lutazzi: era un rappresentante ebreo
che forniva a mio papà il materiale e il cuoio; arrivava in bicicletta da Asti. Purtroppo dopo la guerra non
l'abbiamo più visto: era una persona molto brava!”(Intervista a T.C. classe 1923)

CALZOLAIO, COMMESTIBILI E SALUMI

“Mio nonno esercitava il mestiere di calzolaio. Era l’unico di Valle che leggeva il
giornale, a quei tempi. Mia nonna, invece, sin dal 1925 gestiva la bottega di
commestibili, chiusa poi dopo la guerra: ricordo che vendeva lo zucchero, la pasta e
altri alimenti. La bottega era ubicata in casa: è stata la prima ad essere costruita giù
nella Valle, vicino alla chiesa; prima i miei stavano a Boarina.”(G.G. classe 1950)

“Il negozio era bello; in cucina c’era uno spioncino che permetteva di vedere chi
entrava in negozio.”(G.S. classe 1943)

“Ricordo che nella bottega c’era un finestrino, misura 20x20, che collegava la cucina
di casa al negozio. Si vendeva un po’ di tutto; nella bottega c’era uno scaffale con la bilancia.”(C.G. classe 1945)

“Mio papà aveva i maiali e produceva i salami: fin da bambino si recava presso le famiglie a preparare i
salumi, prima a piedi, poi con il cavallo, quindi in moto, portandosi tutti gli attrezzi personali (coltelli e

punzone). Anche mio fratello Gianni, sin da quando aveva 12 anni, seguiva mio papà. Mia mamma aspettava
a casa: ricordo che lavava la blusa e l’appendeva in alto in cucina, così grazie al calore di notte si asciugava,
pronta per essere riutilizzata il giorno seguente.” (G. G. classe 1950)

“Ricordo che il papà di Gemma e Carla, da Valle San Matteo veniva a Cisterna, presso le famiglie, anche in
casa nostra, per lavorare la carne del maiale. I prodotti finali erano soprattutto salame e salsiccia, molto
saporiti. Zia Delina appendeva fuori dalla porta della bottega alcuni insaccati, come vetrina, per invogliare i
clienti ad acquistare i prodotti freschi, appena preparati.”(M.S. classe 1936)

                                                         Ingresso bottega del calzolaio e particolare della vetrata

TRATTORIA – TABACCHI        
Crusiera 

Sin dal 1931 il signor Cherio Angelo fu Giovanni era proprietario di una trattoria a Valle San Matteo, con
licenza di vendita di commestibili e salumeria.

“Anche la Crusiera era una bottega. Lina era una donna eccezionale! Al piano terra
della casa, nella prima porta, vi era la bottega con i tabacchi, mentre al primo piano vi
era la trattoria. Il marito gestiva anche il gioco delle bocce, molto importante perché
la domenica era un momento di aggregazione.”(G.G. classe 1950) 

“D’estate andavamo a giocare a bocce tutte le sere davanti alla Crusiera. C’era gente
che giocava a carte e chi a bocce, soprattutto il fine settimana.”(G.V. classe 1946)

“In  occasione  dell’ottantesimo  compleanno  di  mia  suocera  abbiamo  prenotato  al
ristorante Crusiera di Lina: abbiamo gustato un buon pranzo!
Ricordo che nel mese di maggio andavo a prendere il gelato dalla cognata di Lina, nel
suo negozio. In cambio del gelato recitavo il Rosario in chiesa al posto suo.”
(C.G. classe 1945)

                     Bottega di Lina                                                                 Ristorante-Trattoria Crusiera                               
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MERCERIA E PANETTERIA
Gallino 

La bottega di merceria, intorno agli Anni Quaranta, era ubicata  nell’abitazione delle signore Cherio Teresa di
Secondo e Delsanto Lucia in  Gallino,  nel  crocevia a San Matteo Fondo.  Nel  1951 ebbero la  licenza di
vendere al pubblico mercerie, cotonate, lanerie, seterie, drapperie e maglierie.
“La nonna di Ilaria aveva la bottega di merceria dove vendeva il filo, gli aghi… Poi Giovanni, in un secondo
tempo, ha aperto la panetteria. Il forno non era più a legna.”(G.G. classe 1950)

“Mio papà Giovanni si alzava prestissimo per impastare e infornare il pane. Quando avevo 3-4 anni andavo
da lui che mi raccontava storie buffe mentre lavorava: mi divertivo tantissimo. Aiutavo spesso mia zia e mia
mamma a  fare le paste duse...mi piaceva molto decorarle con le ciliegine candite. In negozio era pieno di
cose buone, ma le migliori erano le torte di crema che mia zia realizzava per battesimi e compleanni. Era
bravissima nel decorare ogni torta con foglie e fiori creati manualmente con la sac à poche. Ricordo che fuori
dal negozio si radunavano spesso motorini e biciclette di ragazzini che consideravano quel posto il  loro
centro d’incontro.” (I.G. classe 1970)

“Ricordo che ci trovavamo al “pastino” nella bottega di Giovanni. Avevamo formato un complesso musicale
“I Lofiers”: io facevo finta di suonare la chitarra, Giovanni suonava veramente la fisarmonica, gli amici altri
strumenti. Era un punto di ritrovo, per divertirsi, alla sera.”(G.V. classe 1946)

                         BARBIERE                          
Ninu

“Un tempo il  sabato,  specialmente  verso  sera,  a  casa  di  Ninu c’era  la  coda  di  gente  che  aspettava  nel
soggiorno il proprio turno per farsi tagliare i capelli.”(M.T. e G.V. classe 1946)

“Andavo spesso dal signor Antonio Trinchero, detto  Ninu a farmi tagliare i capelli. Ricordo che una volta,
quando ero piccolo, me li tagliò cortissimi: tornato a casa piansi perché non osavo uscire di casa, avevo la
testa rasata.”(G.V. classe 1946)

“Nella nostra casa di famiglia abbiamo trovato i suoi attrezzi ed accessori da barbiere.”(M.T. classe 1974)

MULINO

Il mulino, di proprietà del signor Cauda Giuseppe detto Giuspin, era ubicato a Valle San Matteo Fondo, sulla
strada che porta a San Damiano. Si potevano acquistare farine e cereali, granaglie, crusche ed affini e materie
agricole.
Da documenti parrocchiali viene reso noto che il 22 luglio 1929 don Nicola Cozzo, con il vice curato teol.
Franco don Eugenio e il sacrestano Faccenda Giuseppe, andò a benedire il mulino.
“Le persone andavano a macinare il grano, anche solo con un sacco.
Soprattutto in Valle, che era più fresco e pianeggiante, il grano cresceva più rigoglioso.
Un tempo i contadini seminavano il grano anche tra i filari delle vigne, per sfruttare al meglio il terreno.”
(A.C. e M.S.)
“Andavo  al  mulino  con  mio  papà:  c’era  un  profumo  di  farina  particolare.  Vedevo  grosse  macine:  era
affascinante guardare le cinghie che collegavano tutto quanto. Si portavano i sacchi di grano e si attendeva la
farina da portare a casa.”(G.G. classe 1950)

FALEGNAMERIA
Ceste

Ca' d' Cucin

Era di proprietà del signor Alceste Rabezzana: creava e restaurava i mobili.
“Il  falegname  Ceste  aveva  realizzato  la  camera  da  letto  a  mia  mamma,  quando  si  era  sposata;  letto
matrimoniale, guardaroba, comodini e birò: tutto in legno.”(G.P. classe 1951)

“Dal signor Rabezzana Alceste, in Cisterna d'Asti,  Valle San Matteo, troverete un vastissimo deposito di
casse mortuarie di ogni genere ed a prezzi convenienti.”(Bollettino Parrocchiale, Ottobre 1936)

“Ceste aveva un macchinario che permetteva di decorare con cornici e motivi geometrici le assi in legno,
anche le casse mortuarie. Mio papà, invece, realizzava le casse lisce, senza alcun motivo o disegno.” 
(R.D. classe 1937)
“Ceste ha costruito le porte e le finestre per la nostra casa.”(C.S. classe 1941)

BOTTAIO
Gaȓossé

“Era un signore di Valle San Matteo. Costruiva le botti in legno (piccole) e riparava gli oggetti in legno.
Veniva chiamato così perché costruiva le botti e riparava i gaȓòss: contenitori in doghe di legno utilizzati in
cantina e nei vigneti durante la vendemmia.
Aveva anche costruito una ventola per pulire il granoturco: era molto grossa. Due uomini mettevano dentro il
granoturco che veniva pulito. 
Ricordo che a me aveva costruito un paio di sci: io gli avevo procurato il legno preso nei boschi. Mi aveva
costruito un bel paio di sci con le punte rivolte verso l'alto.  In inverno andavamo a “sciare sulle nostre
colline” e nelle strade che scendevano dalle vigne.”(G.S. classe 1931)

“Marchiaro Giuseppe di Gervasio di Valle San Matteo ha ripreso il mestiere di bottaio (butalé): chi ha lavori
del genere da compiersi, sarà ben servito. Si fanno fusti, mastelli di ogni qualità.  Lavorazione a macchina
inappuntabile. Lavora anche al domicilio dei clienti.”(Bollettino Parrocchiale, Ottobre 1936 e Aprile- Giugno 1945)

MACELLERIA E GRANAGLIE
 Giovanni Cauda

Negli anni 1945-1950 la bottega era situata nella piazza di Valle San Matteo, di fianco alle scuole.
“Il proprietario era il signor Giovanni Cauda, che aveva anche la licenza di vendita al pubblico di granaglie,
foraggi, cereali, legumi e anticrittogamici.”(M.C. classe 1945 e Archivio Comunale)

VENDITORE DI PESCHE  
ambulante

“Era un signore di Canale che, con la carëtta da man, passava a vendere le pesche ad inizio stagione prima
che maturassero le nostre. Chi non aveva frutta, comprava due o tre pesche da lui.”(G.S. classe 1931)

“Ricordo un signore di nome Mario, con un camioncino Balilla che veniva da noi a comprare le pesche.”(G.V.
classe 1946)

CARRETTIERA 
ambulante

“Era chiamata così una signora che passava di casa in casa con il suo carretto, poi motorizzata con l’Ape, a
vendere abbigliamento intimo e biancheria per la casa. Si fermava sulla strada e chi aveva bisogno andava ad
acquistare.  Solitamente le nonne comperavano i  regali  di  compleanno o per la  promozione a scuola dei
nipoti.”(G.S. classe 1931)

34



MERCERIA E PANETTERIA
Gallino 

La bottega di merceria, intorno agli Anni Quaranta, era ubicata  nell’abitazione delle signore Cherio Teresa di
Secondo e Delsanto Lucia in  Gallino,  nel  crocevia a San Matteo Fondo.  Nel  1951 ebbero la  licenza di
vendere al pubblico mercerie, cotonate, lanerie, seterie, drapperie e maglierie.
“La nonna di Ilaria aveva la bottega di merceria dove vendeva il filo, gli aghi… Poi Giovanni, in un secondo
tempo, ha aperto la panetteria. Il forno non era più a legna.”(G.G. classe 1950)

“Mio papà Giovanni si alzava prestissimo per impastare e infornare il pane. Quando avevo 3-4 anni andavo
da lui che mi raccontava storie buffe mentre lavorava: mi divertivo tantissimo. Aiutavo spesso mia zia e mia
mamma a  fare le paste duse...mi piaceva molto decorarle con le ciliegine candite. In negozio era pieno di
cose buone, ma le migliori erano le torte di crema che mia zia realizzava per battesimi e compleanni. Era
bravissima nel decorare ogni torta con foglie e fiori creati manualmente con la sac à poche. Ricordo che fuori
dal negozio si radunavano spesso motorini e biciclette di ragazzini che consideravano quel posto il  loro
centro d’incontro.” (I.G. classe 1970)

“Ricordo che ci trovavamo al “pastino” nella bottega di Giovanni. Avevamo formato un complesso musicale
“I Lofiers”: io facevo finta di suonare la chitarra, Giovanni suonava veramente la fisarmonica, gli amici altri
strumenti. Era un punto di ritrovo, per divertirsi, alla sera.”(G.V. classe 1946)

                         BARBIERE                          
Ninu

“Un tempo il  sabato,  specialmente  verso  sera,  a  casa  di  Ninu c’era  la  coda  di  gente  che  aspettava  nel
soggiorno il proprio turno per farsi tagliare i capelli.”(M.T. e G.V. classe 1946)

“Andavo spesso dal signor Antonio Trinchero, detto  Ninu a farmi tagliare i capelli. Ricordo che una volta,
quando ero piccolo, me li tagliò cortissimi: tornato a casa piansi perché non osavo uscire di casa, avevo la
testa rasata.”(G.V. classe 1946)

“Nella nostra casa di famiglia abbiamo trovato i suoi attrezzi ed accessori da barbiere.”(M.T. classe 1974)

MULINO

Il mulino, di proprietà del signor Cauda Giuseppe detto Giuspin, era ubicato a Valle San Matteo Fondo, sulla
strada che porta a San Damiano. Si potevano acquistare farine e cereali, granaglie, crusche ed affini e materie
agricole.
Da documenti parrocchiali viene reso noto che il 22 luglio 1929 don Nicola Cozzo, con il vice curato teol.
Franco don Eugenio e il sacrestano Faccenda Giuseppe, andò a benedire il mulino.
“Le persone andavano a macinare il grano, anche solo con un sacco.
Soprattutto in Valle, che era più fresco e pianeggiante, il grano cresceva più rigoglioso.
Un tempo i contadini seminavano il grano anche tra i filari delle vigne, per sfruttare al meglio il terreno.”
(A.C. e M.S.)
“Andavo  al  mulino  con  mio  papà:  c’era  un  profumo  di  farina  particolare.  Vedevo  grosse  macine:  era
affascinante guardare le cinghie che collegavano tutto quanto. Si portavano i sacchi di grano e si attendeva la
farina da portare a casa.”(G.G. classe 1950)

FALEGNAMERIA
Ceste

Ca' d' Cucin

Era di proprietà del signor Alceste Rabezzana: creava e restaurava i mobili.
“Il  falegname  Ceste  aveva  realizzato  la  camera  da  letto  a  mia  mamma,  quando  si  era  sposata;  letto
matrimoniale, guardaroba, comodini e birò: tutto in legno.”(G.P. classe 1951)

“Dal signor Rabezzana Alceste, in Cisterna d'Asti,  Valle San Matteo, troverete un vastissimo deposito di
casse mortuarie di ogni genere ed a prezzi convenienti.”(Bollettino Parrocchiale, Ottobre 1936)

“Ceste aveva un macchinario che permetteva di decorare con cornici e motivi geometrici le assi in legno,
anche le casse mortuarie. Mio papà, invece, realizzava le casse lisce, senza alcun motivo o disegno.” 
(R.D. classe 1937)
“Ceste ha costruito le porte e le finestre per la nostra casa.”(C.S. classe 1941)

BOTTAIO
Gaȓossé

“Era un signore di Valle San Matteo. Costruiva le botti in legno (piccole) e riparava gli oggetti in legno.
Veniva chiamato così perché costruiva le botti e riparava i gaȓòss: contenitori in doghe di legno utilizzati in
cantina e nei vigneti durante la vendemmia.
Aveva anche costruito una ventola per pulire il granoturco: era molto grossa. Due uomini mettevano dentro il
granoturco che veniva pulito. 
Ricordo che a me aveva costruito un paio di sci: io gli avevo procurato il legno preso nei boschi. Mi aveva
costruito un bel paio di sci con le punte rivolte verso l'alto.  In inverno andavamo a “sciare sulle nostre
colline” e nelle strade che scendevano dalle vigne.”(G.S. classe 1931)

“Marchiaro Giuseppe di Gervasio di Valle San Matteo ha ripreso il mestiere di bottaio (butalé): chi ha lavori
del genere da compiersi, sarà ben servito. Si fanno fusti, mastelli di ogni qualità.  Lavorazione a macchina
inappuntabile. Lavora anche al domicilio dei clienti.”(Bollettino Parrocchiale, Ottobre 1936 e Aprile- Giugno 1945)

MACELLERIA E GRANAGLIE
 Giovanni Cauda

Negli anni 1945-1950 la bottega era situata nella piazza di Valle San Matteo, di fianco alle scuole.
“Il proprietario era il signor Giovanni Cauda, che aveva anche la licenza di vendita al pubblico di granaglie,
foraggi, cereali, legumi e anticrittogamici.”(M.C. classe 1945 e Archivio Comunale)

VENDITORE DI PESCHE  
ambulante

“Era un signore di Canale che, con la carëtta da man, passava a vendere le pesche ad inizio stagione prima
che maturassero le nostre. Chi non aveva frutta, comprava due o tre pesche da lui.”(G.S. classe 1931)

“Ricordo un signore di nome Mario, con un camioncino Balilla che veniva da noi a comprare le pesche.”(G.V.
classe 1946)

CARRETTIERA 
ambulante

“Era chiamata così una signora che passava di casa in casa con il suo carretto, poi motorizzata con l’Ape, a
vendere abbigliamento intimo e biancheria per la casa. Si fermava sulla strada e chi aveva bisogno andava ad
acquistare.  Solitamente le nonne comperavano i  regali  di  compleanno o per la  promozione a scuola dei
nipoti.”(G.S. classe 1931)
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SARTORIA DA UOMO
 Caranin

“Il signor Gallino Giovanni di Giuseppe, detto Giuspin, apre un laboratorio di sartoria da uomo a Valle San
Matteo nella casa paterna.”(Bollettino Parrocchiale, Marzo1948)

“Il signor Gallino gestiva anche il dopolavoro ubicato vicino alla chiesa.”(G.V. classe 1946)

“Ricordo che apriva il locale prima della Santa Messa delle ore undici e anche alla sera dopo cena.”
(S.G. classe 1943)

SARTORIA DA UOMO
Giacu

“Negli  Anni ‘30-’40 il  signor Gallino Giacomo detto  Giacu, di professione sarto, aprì un laboratorio di
sartoria da uomo nella sua casa alla Boarina, vicino alla scuola, dietro la chiesa di San Matteo.”(G.S. classe
1943 e G.V. classe 1946)
Ricordo  che  andavo  a  chiamare  suo  figlio  Antonio  per  uscire  con  la  moto;  vedevo  suo  papà  cucire  e
realizzare abiti con strumenti ed accessori da sarto.”(G.V. classe 1946) 

SARTORIA
Veronica

“Era una sarta bravissima. Esercitava il mestiere in casa propria; aveva adibito una stanza a laboratorio di
sartoria.  Ricordo  un  tavolo  nero,  massiccio,  con  le  gambe  in  legno  tornite,  ben  modellate  che  tuttora
conserviamo in famiglia e sul quale la zia lavorava. Con Veronica ha lavorato per un periodo anche sua
sorella Delina. Eseguiva lavori all’uncinetto con molta cura e precisione.”(G.S. classe 1943)

“Mentre lavorava, badava anche a mio papà e a mia zia Maria: quando non stavano bravi...recitavano il
Rosario.” (R.S. classe 1973) 

MERCERIA

Negli anni 1947-48 il signor Marchiaro Bartolomeo fu Carlo aprì una bottega di merceria a Valle San Matteo.

NEGOZIANTE DI PELLI
ambulante

Il signor Barbero Giovanni fu Pietro è stato negoziante di pelli a Valle San Matteo fino al 1948, poi cessò
l’esercizio.
“Era chiamato lo strassé: era un personaggio che percorreva le strade dei paesi invitando la gente a vendere
gli stracci. Lui acquistava pelli di coniglio, stracci e lana. Ricordo che pagava bene.”(S.G. classe 1943)

“La pelle del coniglio veniva pulita e fatta seccare all’ombra, poi venduta agli  strassé; era molto richiesta,
perché serviva per foderare i colli dei cappotti di lana, per impreziosirli, colletti di giacche, polsini, cappelli,
specie in tempo di guerra.”(M.S. classe 1936)

FRAZIONI  VALMELLANA E VERZEGLIO

COMMESTIBILI - TABACCHI 
Tabachina

Negli anni 1930-1940 a Valmellana vi era una bottega gestita dalla signora Caterina Cotto in Ferrero, in cui si
vendevano il sale, i tabacchi e le cartoline. Il negozio era situato nel concentrico della piccola frazione, di
fronte alla chiesa. Nel 1932 il Comune concesse la licenza di vendita al pubblico come privative commestibili

al signor Ferrero Natale di Federico.
“Ricordo che c'era una finestra ed una porta d'ingresso della bottega, sul ciglio della strada.”(M.C. classe 1945)

“Era un piccolo locale all’interno dell’abitazione della signora Caterina; entrando si trovava uno scaffale con
due ripiani sui quali erano esposti i prodotti quali: il sapone, le cartoline, l’olandese (il “caffè di una volta”
fatto di cicoria,  da aggiungere al  caffè d’orzo abbrustolito e macinato in casa):  a casa lo utilizzavo con
moderazione,  per  non  consumarlo.  Il  sacco  del  sale  invece,  era  sotto  il  bancone:  Caterina  lo  vendeva
prendendolo con il palòt.”(A.R. classe 1939)

“Ricordo che la butégaia vendeva anche la pasta, la farina, lo zucchero, il salame e il caffè.”(A.R. classe 1955)

Nel  periodo  della  guerra  mio  papà  andava  ad  acquistare  il  sale,  ma  scarseggiava  e  non  ne  trovava  a
sufficienza per il consumo in famiglia. Ricordo che, con il mulo, andava fino ad Acqui Terme a riempire le
damigiane di acqua salata: giunto a casa, una parte dell’acqua la barattava con uova o pane.”(A.R. classe 1939)

“Verso la fine dell’800 vi era una bottega a Valmellana, sulla salita per Verzeglio. Era molto antica: mio
nonno si ricordava la scritta “VENDITA”sul muro della casa, oggi scomparsa.”(A.R. classe 1955)

   
                                                                                    Bottega commestibili- Valmellana

FALEGNAME – ESIBITORE SPONTANEO

Nel 1922-1923 il Comune di Cisterna concesse la licenza di falegname al signor Ferrero Federico fu Michele
e al signor Ferrero Michele fu Ambrogio la licenza di esibitore spontaneo a Valmellana.
(Archivio Comunale, Stato degli Utenti Pesi e Misure, anno 1922-1923- Elenco commercianti anno 1931-1932)

LABORATORIO DI SARTORIA E FORNO

Nel  1921-1922  il  Comune  di  Cisterna  concesse  la  licenza  al  signor  Barolo  Francesco  fu  Giuseppe  di
Verzeglio per la gestione di un commestibile. Nel 1925 la licenza passò alla signora Manfrino Caterina fu
Giuseppe in Barolo.

Dal bollettino Parrocchiale del Gennaio 1951 si legge che “Il signor Bossotto Antonio di Filippo ha aperto un
laboratorio di sartoria a Valzeglio.”
“Nel periodo dopo guerra alcune donne della borgata andavano nella palazzina  a cucire e confezionare abiti
(vestiti) da uomo. Le donne avevano imparato a cucire da Ernestin a Cisterna.”(D.C. classe 1930)

“Nella stessa casa vi era anche un commestibile e c'era pure il forno: ricordo che mia mamma andava lì a
prendere il pane.”(B. classe 1953)
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SARTORIA DA UOMO
 Caranin

“Il signor Gallino Giovanni di Giuseppe, detto Giuspin, apre un laboratorio di sartoria da uomo a Valle San
Matteo nella casa paterna.”(Bollettino Parrocchiale, Marzo1948)

“Il signor Gallino gestiva anche il dopolavoro ubicato vicino alla chiesa.”(G.V. classe 1946)

“Ricordo che apriva il locale prima della Santa Messa delle ore undici e anche alla sera dopo cena.”
(S.G. classe 1943)

SARTORIA DA UOMO
Giacu

“Negli  Anni ‘30-’40 il  signor Gallino Giacomo detto  Giacu, di professione sarto, aprì un laboratorio di
sartoria da uomo nella sua casa alla Boarina, vicino alla scuola, dietro la chiesa di San Matteo.”(G.S. classe
1943 e G.V. classe 1946)
Ricordo  che  andavo  a  chiamare  suo  figlio  Antonio  per  uscire  con  la  moto;  vedevo  suo  papà  cucire  e
realizzare abiti con strumenti ed accessori da sarto.”(G.V. classe 1946) 

SARTORIA
Veronica

“Era una sarta bravissima. Esercitava il mestiere in casa propria; aveva adibito una stanza a laboratorio di
sartoria.  Ricordo  un  tavolo  nero,  massiccio,  con  le  gambe  in  legno  tornite,  ben  modellate  che  tuttora
conserviamo in famiglia e sul quale la zia lavorava. Con Veronica ha lavorato per un periodo anche sua
sorella Delina. Eseguiva lavori all’uncinetto con molta cura e precisione.”(G.S. classe 1943)

“Mentre lavorava, badava anche a mio papà e a mia zia Maria: quando non stavano bravi...recitavano il
Rosario.” (R.S. classe 1973) 

MERCERIA

Negli anni 1947-48 il signor Marchiaro Bartolomeo fu Carlo aprì una bottega di merceria a Valle San Matteo.

NEGOZIANTE DI PELLI
ambulante

Il signor Barbero Giovanni fu Pietro è stato negoziante di pelli a Valle San Matteo fino al 1948, poi cessò
l’esercizio.
“Era chiamato lo strassé: era un personaggio che percorreva le strade dei paesi invitando la gente a vendere
gli stracci. Lui acquistava pelli di coniglio, stracci e lana. Ricordo che pagava bene.”(S.G. classe 1943)

“La pelle del coniglio veniva pulita e fatta seccare all’ombra, poi venduta agli  strassé; era molto richiesta,
perché serviva per foderare i colli dei cappotti di lana, per impreziosirli, colletti di giacche, polsini, cappelli,
specie in tempo di guerra.”(M.S. classe 1936)

FRAZIONI  VALMELLANA E VERZEGLIO

COMMESTIBILI - TABACCHI 
Tabachina

Negli anni 1930-1940 a Valmellana vi era una bottega gestita dalla signora Caterina Cotto in Ferrero, in cui si
vendevano il sale, i tabacchi e le cartoline. Il negozio era situato nel concentrico della piccola frazione, di
fronte alla chiesa. Nel 1932 il Comune concesse la licenza di vendita al pubblico come privative commestibili

al signor Ferrero Natale di Federico.
“Ricordo che c'era una finestra ed una porta d'ingresso della bottega, sul ciglio della strada.”(M.C. classe 1945)

“Era un piccolo locale all’interno dell’abitazione della signora Caterina; entrando si trovava uno scaffale con
due ripiani sui quali erano esposti i prodotti quali: il sapone, le cartoline, l’olandese (il “caffè di una volta”
fatto di cicoria,  da aggiungere al  caffè d’orzo abbrustolito e macinato in casa):  a casa lo utilizzavo con
moderazione,  per  non  consumarlo.  Il  sacco  del  sale  invece,  era  sotto  il  bancone:  Caterina  lo  vendeva
prendendolo con il palòt.”(A.R. classe 1939)

“Ricordo che la butégaia vendeva anche la pasta, la farina, lo zucchero, il salame e il caffè.”(A.R. classe 1955)

Nel  periodo  della  guerra  mio  papà  andava  ad  acquistare  il  sale,  ma  scarseggiava  e  non  ne  trovava  a
sufficienza per il consumo in famiglia. Ricordo che, con il mulo, andava fino ad Acqui Terme a riempire le
damigiane di acqua salata: giunto a casa, una parte dell’acqua la barattava con uova o pane.”(A.R. classe 1939)

“Verso la fine dell’800 vi era una bottega a Valmellana, sulla salita per Verzeglio. Era molto antica: mio
nonno si ricordava la scritta “VENDITA”sul muro della casa, oggi scomparsa.”(A.R. classe 1955)

   
                                                                                    Bottega commestibili- Valmellana

FALEGNAME – ESIBITORE SPONTANEO

Nel 1922-1923 il Comune di Cisterna concesse la licenza di falegname al signor Ferrero Federico fu Michele
e al signor Ferrero Michele fu Ambrogio la licenza di esibitore spontaneo a Valmellana.
(Archivio Comunale, Stato degli Utenti Pesi e Misure, anno 1922-1923- Elenco commercianti anno 1931-1932)

LABORATORIO DI SARTORIA E FORNO

Nel  1921-1922  il  Comune  di  Cisterna  concesse  la  licenza  al  signor  Barolo  Francesco  fu  Giuseppe  di
Verzeglio per la gestione di un commestibile. Nel 1925 la licenza passò alla signora Manfrino Caterina fu
Giuseppe in Barolo.

Dal bollettino Parrocchiale del Gennaio 1951 si legge che “Il signor Bossotto Antonio di Filippo ha aperto un
laboratorio di sartoria a Valzeglio.”
“Nel periodo dopo guerra alcune donne della borgata andavano nella palazzina  a cucire e confezionare abiti
(vestiti) da uomo. Le donne avevano imparato a cucire da Ernestin a Cisterna.”(D.C. classe 1930)

“Nella stessa casa vi era anche un commestibile e c'era pure il forno: ricordo che mia mamma andava lì a
prendere il pane.”(B. classe 1953)
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“Ricordo che nella bottega si vendevano anche i salumi, perché ammazzavano i maiali.”(D.C. classe 1930)

                Particolare della finestra -bottega rivendita pane                                        Insegna della bottega

 FRAZIONE BRICCO SCAGLIA 

“Le signore Rina e Lucia mi raccontavano che nella frazione di Bricco Scaglia non c’erano delle botteghe. 
Si andava a fare la spesa in paese a Cisterna, ma soprattutto nella frazione Gherba.”(B.V. classe 1945)

“Mia mamma ricorda che partiva con il cavallo per andare a Gherba a cuocere il pane con Rina, Lucia e le
altre donne. L’appuntamento al forno per le signore di Bricco Scaglia era il sabato mattina: preparavano le
pagnottine con la pasta ed aspettavano che il pane cuocesse. Il forno era gestito prima dalla signora Brigida,
poi dal signor Sebastiano Bordiga detto Bastianin e da sua moglie.”(M.C. classe 1970)

“Cinquant’anni fa si impastava la farina per fare il  pane il  venerdì sera; si attendeva la lievitazione e si
portava a cuocere il sabato nel forno a Gherba. Si andava a ritirare il pane cotto in un secondo momento della
giornata, con le ceste, attraversando i vigneti che separavano Bricco Scaglia dalla frazione Gherba.” (C.M.P.
classe 1948)

FRAZIONE GHERBA 

COTTURA PANE

Nel 1947 il signor Bordiga Alessandro gestiva il forno per la cottura del pane.
“Ricordo che dietro di noi c’era il panettiere con il forno a legna, gestito dal signor Novo. La gente veniva da
tutte le parti per cuocere o per acquistare il pane.”(M.V. classe 1943)

COMMESTIBILI E TRATTORIA
Trattoria dell’Allegria

Nel 1947 il signor Viglione Bartolomeo fu Sebastiano gestiva una bottega di commestibili ed una trattoria.
La  bottega  fu  aperta  nel  1926  come  piola;  nel  1931  fu  rilasciata  la  licenza  di  vendita  al  pubblico  di
commestibili, salumeria, liscivie. 
“In seguito come tabacchi, bar, vendita di alimentari, pane, frutta, verdura, merceria, stoffa, cartoleria: c’era
di tutto! Sempre gestita a conduzione familiare. 
Nel 2013 ho chiuso la bottega e ho mantenuto il ristorante, tramandato di generazione, da padre in figlio.
Ricordo che mio nonno fece allestire il ballo a palchetto di fronte alla trattoria,  in occasione della festa
patronale, la prima domenica di agosto.”(M.V. classe 1943)

FRAZIONE SARETTO

“Non c’erano botteghe nella  frazione.  Si andava a fare la spesa a San Rocco di Montà,  dove si  poteva
acquistare dal commestibile, dal panettiere e dal macellaio.
Ricordo che la signora Anna Casetta, detta Nin, si recava a piedi a Cisterna, ogni due mesi, per ritirare i soldi
della pensione, passando attraverso i boschi.”(Intervista alla signora C.Q.)

MESTIERI AMBULANTI

Nel territorio di Cisterna erano molto conosciuti i mestieri ambulanti esercitati dall’arrotino (mulìta), 
dall’ombrellaio (parapiuvé), dal calderaio (magnin), dallo spazzacamino (spaciafurnèl) e dall’impagliatore di
sedie (cadreghé).

Vi erano diversi piccoli commercianti e artigiani che, periodicamente, giungevano in paese  dalle città o dalla
montagna e vendevano alimenti e oggetti di cui la popolazione aveva bisogno.

“Tra questi si ricorda anche una donna che passava nella tarda primavera a vendere bottigliette di estratto di 
menta che potevano servire, soprattutto in estate, a preparare bibite rinfrescanti.” (M.S. classe 1948)

Si spostavano inizialmente a piedi o con biciclette trasformate con l’aggiunta di un cassone davanti per 
mettere la merce; in seguito con motocarri, con automobili o con furgoncini. Attraversavano Cisterna e le 
frazioni richiamando l’attenzione delle donne, con grida e voci potenti, per fare affari, vendendo acciughe, 
pesci, biancheria intima e per la casa, scampoli di stoffa, articoli di merceria, pomate e medicamenti.
Si acquistava soprattutto la biancheria per il corredo delle figlie: tovaglie, asciugamani di fiandra, lenzuola di 
lino e coperte. Durante l’inverno le ragazze si ritrovavano nell’asilo da suor Giovannina e imparavano a  
ricamare il loro corredo in modo raffinato e con cura. 

“Oltre ai venditori ambulanti, in alcuni periodi dell’anno, arrivavano dei commercianti che passavano di casa 
in casa a comprare stracci, pelli di coniglio, ferro rotto, pentole in alluminio rovinate e inservibili, vetro,  
cartone e anche capelli delle donne: quelli lunghi venivano pagati bene!” (M.S. classe 1936)

Si vendeva tutto ciò che aveva mercato, a volte anche per poche lire, ma che spesso erano determinanti per 
affrontare le piccole spese quotidiane, come l’acquisto di sale, zucchero, filo, bottoni o per far riparare le 
scarpe, ecc… Nulla andava sprecato!
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“Ricordo che nella bottega si vendevano anche i salumi, perché ammazzavano i maiali.”(D.C. classe 1930)

                Particolare della finestra -bottega rivendita pane                                        Insegna della bottega

 FRAZIONE BRICCO SCAGLIA 

“Le signore Rina e Lucia mi raccontavano che nella frazione di Bricco Scaglia non c’erano delle botteghe. 
Si andava a fare la spesa in paese a Cisterna, ma soprattutto nella frazione Gherba.”(B.V. classe 1945)

“Mia mamma ricorda che partiva con il cavallo per andare a Gherba a cuocere il pane con Rina, Lucia e le
altre donne. L’appuntamento al forno per le signore di Bricco Scaglia era il sabato mattina: preparavano le
pagnottine con la pasta ed aspettavano che il pane cuocesse. Il forno era gestito prima dalla signora Brigida,
poi dal signor Sebastiano Bordiga detto Bastianin e da sua moglie.”(M.C. classe 1970)

“Cinquant’anni fa si impastava la farina per fare il  pane il  venerdì sera; si attendeva la lievitazione e si
portava a cuocere il sabato nel forno a Gherba. Si andava a ritirare il pane cotto in un secondo momento della
giornata, con le ceste, attraversando i vigneti che separavano Bricco Scaglia dalla frazione Gherba.” (C.M.P.
classe 1948)

FRAZIONE GHERBA 

COTTURA PANE

Nel 1947 il signor Bordiga Alessandro gestiva il forno per la cottura del pane.
“Ricordo che dietro di noi c’era il panettiere con il forno a legna, gestito dal signor Novo. La gente veniva da
tutte le parti per cuocere o per acquistare il pane.”(M.V. classe 1943)

COMMESTIBILI E TRATTORIA
Trattoria dell’Allegria

Nel 1947 il signor Viglione Bartolomeo fu Sebastiano gestiva una bottega di commestibili ed una trattoria.
La  bottega  fu  aperta  nel  1926  come  piola;  nel  1931  fu  rilasciata  la  licenza  di  vendita  al  pubblico  di
commestibili, salumeria, liscivie. 
“In seguito come tabacchi, bar, vendita di alimentari, pane, frutta, verdura, merceria, stoffa, cartoleria: c’era
di tutto! Sempre gestita a conduzione familiare. 
Nel 2013 ho chiuso la bottega e ho mantenuto il ristorante, tramandato di generazione, da padre in figlio.
Ricordo che mio nonno fece allestire il ballo a palchetto di fronte alla trattoria,  in occasione della festa
patronale, la prima domenica di agosto.”(M.V. classe 1943)

FRAZIONE SARETTO

“Non c’erano botteghe nella  frazione.  Si andava a fare la spesa a San Rocco di Montà,  dove si  poteva
acquistare dal commestibile, dal panettiere e dal macellaio.
Ricordo che la signora Anna Casetta, detta Nin, si recava a piedi a Cisterna, ogni due mesi, per ritirare i soldi
della pensione, passando attraverso i boschi.”(Intervista alla signora C.Q.)

MESTIERI AMBULANTI

Nel territorio di Cisterna erano molto conosciuti i mestieri ambulanti esercitati dall’arrotino (mulìta), 
dall’ombrellaio (parapiuvé), dal calderaio (magnin), dallo spazzacamino (spaciafurnèl) e dall’impagliatore di
sedie (cadreghé).

Vi erano diversi piccoli commercianti e artigiani che, periodicamente, giungevano in paese  dalle città o dalla
montagna e vendevano alimenti e oggetti di cui la popolazione aveva bisogno.

“Tra questi si ricorda anche una donna che passava nella tarda primavera a vendere bottigliette di estratto di 
menta che potevano servire, soprattutto in estate, a preparare bibite rinfrescanti.” (M.S. classe 1948)

Si spostavano inizialmente a piedi o con biciclette trasformate con l’aggiunta di un cassone davanti per 
mettere la merce; in seguito con motocarri, con automobili o con furgoncini. Attraversavano Cisterna e le 
frazioni richiamando l’attenzione delle donne, con grida e voci potenti, per fare affari, vendendo acciughe, 
pesci, biancheria intima e per la casa, scampoli di stoffa, articoli di merceria, pomate e medicamenti.
Si acquistava soprattutto la biancheria per il corredo delle figlie: tovaglie, asciugamani di fiandra, lenzuola di 
lino e coperte. Durante l’inverno le ragazze si ritrovavano nell’asilo da suor Giovannina e imparavano a  
ricamare il loro corredo in modo raffinato e con cura. 

“Oltre ai venditori ambulanti, in alcuni periodi dell’anno, arrivavano dei commercianti che passavano di casa 
in casa a comprare stracci, pelli di coniglio, ferro rotto, pentole in alluminio rovinate e inservibili, vetro,  
cartone e anche capelli delle donne: quelli lunghi venivano pagati bene!” (M.S. classe 1936)

Si vendeva tutto ciò che aveva mercato, a volte anche per poche lire, ma che spesso erano determinanti per 
affrontare le piccole spese quotidiane, come l’acquisto di sale, zucchero, filo, bottoni o per far riparare le 
scarpe, ecc… Nulla andava sprecato!
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